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iene per la ter^a^: Toltn^ 
alla luce, il Saggio Teologico., 
del dotto Sacerdote Gioranai, 
KiG^colo'<Ba$i AccadeaiicQ A^, 
eade. Io , che ip'inter^sso in. 
que&ta;.iuioya edi^icuie ? )^^ }^ 
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sorte di fregitirla col rispetta- 
bilissimo Nome di Vostra Ec- 
cellenza Reverendissima , e 
di pubblicarla sotto i di Lei 
jgloriosi auspicj. In questa per 
me si lieta occasione potrei e 
dovrei pur parlare delle sue 
rare Virtù , che l' hanno in- 
nalzata a codesta dignità cos- 
picua , ^ che r hanno resa 
pregievole agli Uomini tutti, 
sia per la Pietà , che per le 
lettere anche in questa Capi- 
tale del Mondo. Ma la di lei 
singolare modestia ben risapu- 
ta 5 e che conduce e regola le 
siié illustri azioni, mi' arresta, 
non me '1 permiCtte; • Altra 
Quindi non mi rimane ^> che 
^ùj^plìaare l* Eccieliénza ; Van 
iAfa'^ Kereren dissima» /l, .'>èG-^ 
<5iò* si t degni ;àcc©glifìJi^J>eiMr' 



Digitized by Google 



* 



5 



gnamcnte questo mio attesta- 
to di sincera venerazione, e di 
accordarmi nel tempo stesso la 
continuazione dell' alto suo 
Patrocinio , col tenermi sem- 
pre nel novero di tanti altri 
suoi Figli. Penetrato infine dai 
sensi di perenne riconoscenza, 
le bacio il Sagro Anello , e 
profondamente inchinato mi 
riprotesto. 

Di y. Eccellenza Rer. 



Uno Duo Obuo Sbivo 
GIA£i&ATTlSTA UOff Ql^XXI. 
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Saggio Tèolggìco, 7 : 

D IO 

I »'•'-» • ' ' \ , . * ^ » 

L primo ponto della Teologìa 
è à» oogni^ioRje :• di D IO . Q t<» 
greco nome Teologia altro non 
sigoi£ca, che ragionamento di 
9059 Divine y delle quali aon $ì 
può aver scienza , &e prxq&a non 
si'eonosee Dio . 

:IL lift cognizione di DIO noa 
è solo il primo punto della Teo« 
logia Cristiana, ma anche della 
naturale professata da' Savi del 
CentUcsùuQ « che d^ll» «as# di^ 
- vine presero a trattare , eragìoi» 
nare ne* loro scritti. Ella fa im- 
pressa daDIO stesso nella men- 
te degli Uomini dal prhno istan- 
te della lor creazione; tantoché 
per conoscere DIO basta nasce- 
re Domo. Quindi questa cogni- 
zione è stata in tutti i tempi , in 
tatti i luoghi , in tutte le nazio- 
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B Saggio TtoUgicol 
ni per barbare , e selvagge , che 
fossero 9 latte avendo nataraU 
mente conosciuta una sovrana 
cagione , una possanza divina , | 
da cuir iJomo trae sua origind ^ 
e da cui egli dipende. Anzi apró*». 
priamente parlare ^ la cognizio- . 
ne di DIO non è un Dogma prò-, 
prie , e speciale della Religione^ 
ma più tosto 'è U fondamentcùf e 
la base di tutti i suoi «Dogmi « nÀ ^ 
r esistenza di DIO : è dà hol co-. ^ 
nosciuta solamente per Fede^naà 
ancora per Lume di naturale ra- 
gióne. Fondasi la fènaezia dellar 
£?ede sn l'iautorità-di DIO. 
si può c(\ii«scece 'i!; ««istenza di 
DIO anche prima , che s' eser-r 
citi la Fede. 

III. Q uesta cognizione di DIO '■ 
che ha IMIomo iin dal suo nas« 
cere per condizione di Natura 
sostenuta, e corroborata da quei 
lumi graziosi, che sempre diffon» ^ 
' deDIOad illaminarci,avrebbe do^ 



Saggiò Teologie^. ' $ 
vaio alccrtò tener l!Uoqao in do*- 
yerd verso del suo Signore , ed 
«ra più. che bastante, perchè non 
trabocchàjse nell?^ Idolatria ; ma 
la corratela de' cò^ùmi'ne? Po^ 
poli del OentileOTiaOi oscurando 
itt.^sì il bel lume della ragione ^ 
« djiyertendone il buon uso con 
soggettarla a' vizj , e piaceri del 
senso , fu la cagione della lor 
cecità. Amarono dì porre la di-» 
visione nella Divinità sognanda 
molti Dei , per sottrarsi a lor ta- 
lento-dalia soggezione dell' uno 
e ricovrarsi sotto la protetrone 
deir altro. St finsero in&io iiiei 
kiscivii Trillaci; ingannatori, per. 
giustificare i loro vizj con resemi 
pio de' Numij è molti d' essi 
men dissoluti , è meno dediti al 
senso, se non lasoiarousi ingom*- 
bear la mente dalle tenebre del4 
le sensiiali. passioni,, si lasciaro- 
no, almen prevenire dall' opinio-^ 
ne corrente tra U volgo a ricono- 
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d « Saggio Teològico ' 
•cere la.piuràlità de* Dei « . sti^B, 
curarsi di star* attenti alla voce 
interiore della Natura , che nj^l 
segreto de* loro cuori gli accoa^rr 
va per Idolatrii '. • ' • ! 

LV» Molta< àosiia avfdibe .de.- 
yutoT Uomo cadere neirAteismQ 
negando la Divinità , come pur 
troppo è accaduto. £ sebbene ni- 
un Popolo , o . Nazione abbia mai 
avuto il monda , che iion ^ ab<» 
bla venerata la Divinità almeno 
nella moltiplicità de* falsi Dei.^ 
non è peràmancato qualche ì;uo-. 
re superbo , p carnale» che abg 
bia tentato di persuader a sé ste^ 
&o , che non v* è DIO « itS^xWki 
d*'estlaguece.que^oco luma 
di ragion e^^^ch' in m^?>4&0 alle te^ 
nebre de* snoi-viz) ancor risplen- 
deva» Un cuore superbo ^ ^ ch« 
Sion soffre dipendenza tenta sot« 
trarsi dalla soggezione del suo. 
Creatore^ e non potendolo in afrs 
l^tto , »* imagina 4i poterlo c<%a 




Saggio Teologico, 1 1 
isforzarsi di credere , che noa 
v' è DIO. Un cuor carnale 9 che 
ha latta V Anima sepolta ne* sen- 
si avendo per suo ultimo £ne il 
piacere, non vuole cojioscer DIO 
ph' essendo primo principio di 
tutte le còse , debbe anch'esser- 
lie r ultimo tìne ; e però questi 
vanno dicendo nel loro cuore non 
eit Deus, GhiamaDO questi paz- 
zi in conferma del loro errore 
r autorità de* sensi lor partiggia- 
ni , e questi non. vedendo tra le 
cose visibili , nè sentendo fra le 
sensibili Ja DlvinUà , attesta- 
no in favore della menzogna, che 
non v'è DIO. Facciano però quan- 
ì;o sanno questi farpetici sp.rezr 
^torixiella Divinità , che se po- 
tranno giungere ad oscurare in 
se stessi il lume della cognizione 
di DIO , non potranno però mai 

£Stinguerlo. 

^ V. Sebbe.ae nella mente degli 
Rumini abbia DIO impresso ba- 
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la ^^ggio Teologico* 
stante cognizione di se stessa ; 
nleatedimeno con la scorta del 
buon discorso; e di que'l ami gra- 
ziosi , che DIO n\>n manca'mat 
di diffondere da* tesori della sua 
imoiensa luce , giunge V Uomo 
ad una cognizione più chiara del- 
r esser di Dio , e rende a se stes- 
so più certa questa in se stessà 
certissima verità. La cognizione 
di Dio impressa dalla Natura , 
cioè da DIO stesso, che n' è l'au- 
tore, è simile a quel grano di se« 
nape , di cai parla 1* Evangelo ^ 
che inafiìatoaìi altre natnrali co- 
gnizioni s' aumenta « e stende i 
rami del l^ion discorsa s e si fa 
grande , producendo una cogni- 
zione tanto copiosa , quanto ba« 
sta a non lasciarsi sedurre dalla 
fallacia de* sensi , che non ci di- 
cono esservi DIO , perchè noi 
veggano , noi toccano , noi gu- 
stano , e non 1* odorano. Vedia- 
mo come si pervenga cai 4iscerA 



Saggio Teològìfipi' i3 
so 'ad nna chiara ^ ed invincibìlo 
cognizione di DIO. • » 

Vi. Vede l' Uomo , che tutte 
le cose si maoyoao : li pianeti,* « 
le stelle co* loro giri sempiterai i 
i fonti 9 e fiumi co* loro zampii» 
li, e corsi indeficienti : il mare 
co' saoi flnssi, e riilassi: le piana- 
te co* loro nascimenti ^ e propà<* 
gazioni , e conosce bea tosto es-^ 
sere impossibile , che si muova^ 
no da se stesse , perchè la ragio* 
ne persuade nòti potersi dar moto 
senza che vi sia chi muova, e chi 
è mosso, altro dovendo essere la 
cosa-movente^ ed altro la cos» 
mossa. Dunque convien inferire 
a che si dia un infinità di motori 
ogn* ano de' quali muova , e sia 
mosso senza che mai si pervenga 
al primo , o che siavi un solo , e 
primo motore, che tutte le coso 
ittnova: ; Ma questa iniuittà di 
motori sorprende e sbigottisce 
r intelletto r accec9> ^ V oppci* 
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l4 ^c^gS^o TeoIogicQA 
mftj n.òB si. pup stenderei D.UQ- 
qae è un sogno , una chimera , 
vn impossibile. Cojivien pertan* 

to.ifecmar&i iu ua primo motores 
tatto muova senza esser* egli 

messo dn altri , e questi .è, JDl.O. 
i) .¥ii li Nello stesso modo discoli 
re della di pende» 2,a^ che hanno 
^li efietti dalle loro ca&ìpni. Quel- 
li pianticella» che vedesi verdeg- 
giare in ameno Giardino è figlia 
d'un*altra, che la produsse; e quel- 
la pure trasse i suoi natali dall'ai» 
tra, .e cosi di mano in mano. Qui 
eomincia il discorsp. Se ogni pìan- 
, tft a*sce dair.altra, e se ogni effet^ 
^ l ^tiiri ii iwai 'ne dalla sua^jagione, vji 

; ^e di cagioni MsmHwì 4 pe% 
5? yenga a quella» che tutte le pro:^ 
illdusse ? Ma questa inanità è in^ 
'#K»mprensìbile.) fa valenza alisi 
^^yagioBe.non lasciandola n^ai ripq- 
it^^are^ perchè np». trova mai il tevi^ 
i 4fiìa6 a'saQ;ipen$.ie/i^ I)unc|^ò 



S^^gio Teologica. 
imfMMÌbile.XIaii^ae coaviei|i cQj^v 
chiudere darsi nn a prima cagione) 
che non abbia ricevato da veraà* 
9ltra l'esser &i;io«€^(^aes^è £|IQ^ 
'VIXL Passa Inoltre Pii^tfilJ ^y ja, 
a considerare le quali tà^prero^ja- 
tive, e perfezioni di tatte le co^^^ 
Tutte hanno il lor haono , il lop 
bello, la loro virtù , la lor forza , 
iaanoft,uguali?iente« scorgepclosi 
ttelle cose vai;| gradi dlperfezioni 
maggiori « e n^inori; ni v*è grado^ 
alcuno di p^lea^n^e y di. qui aoi| 
pos^ imagiaarsit e però anch^ ri'^ 
trovarsi un^.. maggiore, i 

ad al§uii%fio^a ^.p |^r 
ni qnanto si vaol^, no^.iie.sarà 
mai tanto npì^aa^ ohajtion possa, 
ancora accrescersi di vantaggio « 
Di tutte I9. perfezioni conviene 
che diasi un modello, 0 l,cle^, a cui 
le cose si rassomigliano pili, o me^ 
np'por essere piii, o meno p^fet» 
te. .Miii$Q X Id^a av^^e in se ua 



56 Saggio Temogiàoi 
non- sarebbe Idea; perchè póteìi- 
dosi accrescere alle cose le perfe- 
zioni converrebbele riconoscere 
xtn* ftltr* Idea di 'se più perfetta* 
Goavien danque^cherideasia ia- 
'finità^ ma tale non può essere, se 
in essa non s'adunano tutte le spe- 
cie, e le varie sorte di perfezioni 4 
Dunque nen più Idee^jna una so- 
la di toltele p/.rfeaioni convien ^ 
che siavi.euucsLe infinite di nu- 
mero, cloò senza nù nero, infinite 
neiriDteiizionede'gradi, cioèinfii 
«Htamente perfette; equest' Idea 
iiliinitaiiiente pertetta sarà eterna 
necessaria^ indipendente da chi 
^é^k ^^4i^^ ne^^^^tte^^ e, 

^'-ISL.DairecceUensa delle cosd 
labbassa V intelletto i suoi voli , e 
pasflMt caducità.' 

^ede, che tutte le cose, die sono- 
muoiono, sic"oi*rompfln<3, 0 oscia*^ 

ino d'essere qtieHe,cbe sooo.Quia«>: 
ili inferisce) che siccome possono 
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Sàggio Teologico. if 
una volta lasciar cl*essere qdali so- 
no, poteano altresì non comincia? 
ad essere prima, che fossero; per>f 
chà con lasciar d'essere mostrano 
chiaramente, che:non sono nemesi 
sarie , ma indifferenti all'esser^ j 
ed al non essere^ Poscia cosi ra-»' 
giona. Se tntte le cose sensibili 
sono il «olio , c perciò indiftc^ 
venti all'essere, ed al non essere, 
potea diinqac darsi, che alcuna 
cosa non vi fosse. E se ciò è pos- 
sibile, come mai cominciò ad es- 
sere quel che non era? Ma se al- 
cuna necessità non v'ò stata dell* 
essere delle cose, conviene dun- 
que, che l'abbiano ricevuto dall* 
arbitrio di chi potesse lor darlo, 
e fosse egli altrettanto necessario 
in se stesso ad essere, quanto 11^ 
bero al produrre , e al non pro^- 
durre tntte le cose. E questo es-» 
sere necessario creatore di tutte 
le cose indifferenti, e caduche al-^ 
tro non è che DIO, 



i8 Teolo^ivo. 
• X. Ecco per quali gradi ascen- 
de Tintelletto ad una chiara co- 

gnizione, ed invincibile evidenza 
ilella Divinità, e della sua Unità, 
Non sarebbe DIO il primo moto- 
re, nè la prima cagione, nè la pri- 
ma Idea, nè un' es6;ere necessa- 
rio , s' avesse altri' a se stesso 

uguali. M^^Ui poyn^her g^i moto- 
ri, e le cagioni, e niun di lorosT' 
rebbe primo, e datone uno gli al- 
tri- sarebbero del tutto soverchi. 
PJè vi sarebbe in alcuno d* essi 
Idea di perfezioni infinite , per- 
èhè mancherebbe a ciascheduno 
di loro un'infinità di perfezioni, 
che si ritroverebbe: nell* altro. 
Che però il dividere la Divinità 
è lo stesso , che il negarla ; Kè 
potendosi darla mentita al lume 
della ragione, che ci fa conoscere 
esservi DIO, è forza altresì con- 
fessare, che questo DIO è un so- 
lo: che non ha compagni nel suo 
Trono , come non ha divisione 
nella sua essenza. 
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, Skjggfo^'Teófogicàé 19 

XI. Noa fu però tanto comaiie 

Terrore della cieca gentilità, eh 
in mezzo a tanti pazzi non vi sie« 
AO Sèmpre stati molti Savj. Que- 
sti facendo buoni iiéo 4d-*'ìMli»i9^ x 
le discorso, e de*i»mi'^raBÌQ^ ^ 
DIO sempre diffusi ad illiimi^ 
narli, ed avendo il cuore più libe- 
ro dalle »w*«fc«(l*Belie pas« 
sioni, non si lasciarono |^xi«t(FaiUj. 
te dall'errore corrente , e^. perè 
conobbero , e lasciarono ne! loro 
jcritti chiare testimonianze deli' | 
Unità , e delle ammtrabiU im- 
mense perfezioni cdi-DIO ^.««he 
com<i autore d«Ua.KaturA adorar 
vano 9 r alzando Altari lQr.Q 
(Cuori, sebbene la più gran parte 
d' essi per non essere da' Popoli 
. derisi , o maltrattati , andassecQ ] 
cofn-gU altri a' pubblici Templi , 
ne' qaiàli le • false Deità empùi«, 
. jàente Vadoravano, 

u 

i 

I 
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«• ^» « - - » » ■» • • V* \ .< « f •. 

I;, j[);p vtebbe bastwe -am, det- 
to cssèrè. DiOrifK ogini gènere 

per ihUQjìete. ^ iche niuna perfc- 
gli maiiQà. Ed eìt$€}«dó. ifu- 

re ,'iio(^ «be^rappa/iis m uà: 

pèrÉeaiom i pare anche fuoc 
dl-propi5SÌta il :voler ragionare ia 
wauticolared' alcmoia^' ? sse ; Sicj: 
com^ essancU» 'ia|i«4*ibilesy(>|ajr 

- i#o > c^ fiwMWpyAét tfa vana , Ciget- 

estrariiè coiÉ"«^j«ft« 1 « scarsi 
rivoli una Bwnoma parte., ÌViei% 
tedbneao perchè quelle « che-iCio^ 
li«josciamo essere perPezioni,,© da 
i alciiai si negano a DIO , P -da al?, 
tri non ben s* intendono , non 
gara male speso T inchiostro con 
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ragionainénto^ <> ^ v ; ' ; • ^ 
o.j|.{ Prima però <l*r ogtf aitr» 
cosa è da sapersi fia'^ove; piii^ 
V Uamo giungere a- eonóscére^ 
$ ragióriare dellé perfewani diuit 
Aè. Essendo quéste <li pregi» ciai 
finito , non è j^ernwMfOi ^ila vrva- 
cità limitata , eristrett^ ciL#cuà* 
inteUétto creata il conosóepftì»» 
Ja prò pria éalttral^vértà laaUvàiU 
e^settta' , è-atìe p««£?ziom 
perchè tutte le cose da BIO. crea^ 
te sono una particip anione delle 
infinite pertéziòni^ di l»i t che « 
còine §i dÌ8S€,'è T Ide*' delle |>ei> 
^ioni 4 quindi- ne «egnji , xihar 
noi tión pdssiaitfé^ conoscecè^ia 
piQ klf re pérféfcioni , che quel*, 
le v elie in alcun modo veggìàaB» 
tìspleridéirè ndU oirttirtttre ^ onde 
diès« F AÌ»d*ti9Ìo , <Ae»lé kiwaibi,. 
li perfez^ùi'di DIO V intendono 
Via noi i^fe^Si comprendono dalle 
pérffizidm dell^ cose create. Qu©t 



a2 S^gg^o Teologico, 
sto modo di conoscimento è mol- 
to imperfetto , e si fa in noi con 
immagini , che ci rappresentano 
tali perfezioni infinitamente mi- 
nori di quel , che sono,, e coti 
molto minore chiarezza di quel- 
la con cui veggiarao gli oggetti 
corporei, e visibili al riflesso d'uà 
Cristallo j onde ì5oggmn«^* Apo- 
stolo, chele yeggiamo come nel» 
lo specchio in enimma. Frase mi- 
gliore non potea porre in uso dì 
questa j perchè è verissimo , che 
noi veggiamo , e conosciamo le 
perfezioni di DIO al modo delle 
cose vedute nello specchio , cioè 

non reggiamo , che un riverbero 

delle medesime nelle creature ; 
ma perchè questo riverbero è 
molto languido , nè con Tajuto 
d' esso possiam giungere ad isco- 
prir cosi bene le perfezioni Divi» 
ne , come al riflesso dello spec- 
chio scopriamo le qualità degli 
oggetti visibili , perciò soggiuA- 
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ci, che nella guisa ^ che ni)l;ia<^ 
fesdiaiiio;la-oor6ecèia delle paro«> 





M 




• 


il 


LI 



app^unto nelle creature v.éggiamò 
le perfezioni di DIO delinej*te , 
•ma non .gU. «lyi w wc. ? <^ 

' > ' llLXtf) foglimeli tó del graa^' 
4e enimma ha riserbata DIO. par 
li Beati , a* quali aon si mq^tri^ 
«gli nello -speechio delle Creata. 
*e , xi(ia.^l fa vedere facoia a fac«i 
^ia. ££er£]^55c^jìe.impos«il)» 
le alle pupille degl'. intelletti 
f reati i' ^affissarsi in qUelP Abis* 
co di luce ,Je iconiortft egli eoa 
oA sopranataimle jrigprtiiche lii^ 

aie di Glorid;si chiiigMu.i ,j 

. ..IV. Tttttó la.cQse da,.Dia 

areatfi posseggono le. IpMiperfer 
^ìonitsffooiido 1« misi^a^ ^h' egU 
4ja v.aUitQ;^r hvfL ìkwm aver* 
uni maggior perfc^Wne ^ ifllpee>. 



Ì4 ^^gS^^ Teologicd» 
fezione , perchè il non avere è di- 
letto, e ogni difetto dinota im- 
perfezione. Non per tanto può 
tiirsi , che abbia DIO creata im- 
perfezione alcuna ^ perchè l' im- 
perfezione non consiste iri quel- 
lo , eh' in esse v* è di creato^ ma 
|iella mancanza di quel di più , 
che non perchè non fu crea- 
to. Quindi suol dirsi, che tutte 
le create cose sono buone , inten- 
dendosi per bontà uria qualnh- 
qùe siasi grande , o picciola , co- 
piosa , o scarsa misura di perfe- 
zione , di virtù , di forza. Dì que- 
sta bontà non sono privi nè pu- 
re i veleni , gli aniniali feroci , 

e voraci, e tutte l'altre cose no- 
cive alla vita umana , perchè 
avendo queste il suo essere crea- 
to , la sua virtù , la sua forza ^ 
«ono in se stesse assolutamente 
buone , sebbene relativamente a 
noi sieno male. Ad ogni contra- 
rio è nocivo , perchè li contrarj 
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tea^pnp^.a distruggersi V nno'^. 
X altro tt coiD.e r acqua , e '1 fuo«> 
co , ma non per cjucsto può dir- 
si , che non sieno biioni in se 
stessi « avendo ciaschedun d' essi 
X^L lofo propria naturai • virtù ^ 
qualijlà, « prerogative, che sono 
in se stesse buone , e. tanto mi-, 
gliorl , quanto più vigorose , e 
possenti , tanto che co a ragione 
si dice perfettissimo veleno qucl« 
I0, che più di tutti certainealc , 
e prontamente uccide , consi- 
stendo la snk perfezione nella 
sua forza. 

V. laoltire tutte le perfezioni 
delle cose create , o spiegano 
apertamente, nel lor concetto 
qualche seco congiunta iniperfle^. 
^ione , o la fanno obliquamenta . 
intendere. Una cosa , che ha tut« 
te le sue parti, che la compon* 
gono , ha tante perfezioni , quan- 
te ha parti , e insieme la perfezio». 
ne dell'integrila » ma questo sbes- 
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s,o aver parti è imperfezioae , per- 
chè tatto CIÒ, che ha parti si può 
dividere , e tutto ciò , che si può 
dividere, si può annientare. Han« 
no le piante , e gli animali virtù 
al moto, potendo e questi « • 
quelle muoversi per propria in* 
nata virtà , questi da un luogo 
dll* altro , che chiamasi moto pro^ 
gressivo , quelle da uno stato na» 
tarale all' altro aumentandosi 
cpl loro proporzionato , e confa* 
cevole 'alimento*, che dicesi mo* 
to vitale. Questa virtà al moto è 
perfezione \ ma essendo stata lor- 
data per la necessità in cui sono 
di conservarsi , e d* aumentarsi, 
e(l essendo qneita necessità an 
imperfezione deir essere loro li- 
aaitato , appena intendiamo aver* 
«sse la virtù al moto signitìcante 
perfezione , ohe bentosto- anche 
intendiamo V imperfezione della, 
loro necessità. 

-.VI. Tutte le perfezioni , «h» 
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Vegglamo n^le cceature- sotto in 
DIO , come in sua eagione , ed 
idea « non già nel modo «tesso |* 
«oa cai si ritrovano nelle Crea- 
tnre , perchè cosi avrebbero seco 
tfongiunte le stesse loro iraperfe^- 
xioni , ma in un modo molto piìi 
eminente , come nel Sole eminen* 
temente si ritrova lo splendore 
d' una debole , e languida facella. 
Qaindi in DIO non à la ddreszs 
de* marmi , e de* diamanti , per^ 
che qaesta è. proprietà de* corpi^ 
che non è in DIO , eh* è pura 
Spirito f ma v* è nella sua inter<« 
minabile eternità in modo emi* 
sente ^ e perfetta la lora darevo« 
lezza. Non è in DIO « la vastità- 
deli* Oceano misurata da lidi, 
ma V* è nella immensità la sua 
interminabile grandezsi. Qhm 
però bisogna stare attenta in «e* 
gomentare dalle Creature le per* 
fezioni del Creatore per non 
prendere sbaglio. Eccovi una^br»^ 




ife iK^pcma'f icbe cU> v0te aVe^' I>re-; 
«eate per ^oiiosoere , qiiaak*è^ 
]^os$ii)Lle alla, iìacM^hezza .delV ia-f 
telletlio creato io alcviaa, piccior^. 
l^ssijoaa. parte Ig divine perf^ziq^i 
ni, servendo W.di que*«ljami , che, 
qui ayr«^vte ,brevi<!i4^ate raccolti, 
iiitorno ad alcune meno ignote |, 
p/er .d^^oorrere proporzionata-: 
mente dell'altre. : .. 
% VIL DÌO- è un' essdre 4sempli^i 
ù^simQi I^oa ha egli parti , che^ 
lo compongano., perchè, come;. 
SÀ disse poc' anzi, la composi zio- 
ne di parti dim.os,tra ^iyisibilità,. 
c baduàit^ii 9h^e. n9n possono ca-r 

ijatea/ier^i i;f(a!||||^,deji ;tttt$o Mi ^ 
parti cqinposto, se prima non, 
V intende V essenza delle parti ,^ 
iyyc^iè.iVfcatt^?,è quello, che ri-; 
im^ta da.queU^ composizioni; di 
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Saggiò Teofògìco,^ 
natarja rispetto al suo tutto*! 
Quindi se DIO avesse parti ,^ non 
sa r ebbe in o g ni" ^é'nWr è' ili' pì-iorti 
t à il pHmo ai t iitté féf ictfie v è pei 
irò non sarebbe Plp- finàlm en- 
te ammettiendosi' iri |)TÒ compò* 
sizione di parti converrebbe con*^ 
l'essare ntìò^ '<(tieséi' ^dtfé inc'on^ 



ciascheduna ' -dPtqtìélTe'ipartì sià 

DIÒ : e 



perfeViqnè infinit'a-^ 
• irànti' Dei, non ùn'sQt 




fcòmtt^sto: ^1 tali. j^Lf 9 per$ 

inon'W'Dlp. 'M VrdicàV'cfil 
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nare da pazzo, che non intenda 
la forza di questo termine infini- 
to , e però studiarsi d' accoppia- 
re insieme parti infinite per com- 
porre un essere infinito ^ il che 
non è possibile. Se è infinito, non 
è possibile il diminuirlo ; perchè 
togliendogli via un^^i^umero finito 
ili parti non lascia d'essere infi- 
nito ; e se non si possono levar 
via parti , è segno , che non ha 
parti , che possano levarsi via. 
Ed eccovi dimostrata, la somma 
Unità , e semplicità di DIO , eoa 
la stessa ragione-, con cui vor- 
rebbesi impugnarla. Ne alla som^ 
ma semplicità , ed Unità della 
3Divina essenza punto ripugna la 
credenza Cattolica , che adora 
in DIO la Trinità delle Divine 
Persone; poiché col comunicar- 
si a tutte, e tre le Persou^ la Di- 
vina Essenza, pùnto non fi divi- 
eie , ma tutta indivisibile , e 
divisa in ciascheduna d' esse coit 
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tatti i ttuoi attributi si ritrova. 
Qaiadi non facendo ìa dlstinzio* 
ne delle persone alcun meiiomo 
pregiudizio ali* Unità , e sempli- 
cità dell* £ssenza , ugaàlmeute 
crediamo • che le Persone sieno 
veramente , e realmente tre, p 
che insieme Dio sia veramente, e 
realmente uno. Come s* accordi 
questa pluralità di persóne, eoa 
Vvlinità deir Essenza non si com- 
preo^le dair umano intellettq.^ 
^he non avendone nelle cose cre<* 
ate alcnn perfetto esempio , noa 
paò.fojrmarne Videa perfetta; m» 
c^ò., che r intelletto' non .com- 
prende ,. tiene per indubitafo 1^ 
Fede, e adora un mistero, a cui 
comprendere non giunge l* ama« 
pensiere. 

VI11J)10 è immutabile. Quat 
egli fu da* secoli eterni , tal è cl^ 
presente, e tale eternamente sa-^ 
tà. Non pnò mutarsi per assume», 
ce ano >(ato miglipre , perchè> 
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3i Sa^r^lo Teologico. 
nluna cosa \)\v) iiTima^i riarsi mi- 
j^liore i\ \ lui, essendo inlinltnm en- 
te perfetto : ne può mutarsi in 
istato pej^^iore, percìi^'* ninna co- 
sa può far' oltraggio air infinita 
feua perfezione ; V esser sog^jctto 
a perdere alcuna delle proprie 
perfezioni , è imperfezione con- 
veniente alle cose caduche , e 
j)erò in DIO non può trovarsi. 

TSe solo e DIO immutabile 
nella sua perfettissima Essenza, 
ima lo è ugualmente negli atti del 
«uo int<^ndere, e del suo volere. 
'Non intende DIO le cose con pro- 
durre atti dalla sua divina mcnté 
distinti ; nò vuole con atli dalla 
tsua divina volontà prodotti, e da 
<juclla disgiunti , come gli effetti 
dalla sua cagione (qual' è il mo^ 
do d' intendere , e volere delle 
creature ragionevoli ) solo in in-^ 
tendere se stesso produce un' at-' 
to distinto , eli' è V eterno men- 
tal suo verbo : e questi recipro- 



camelie amandosi coi divinPào 



"dre J' che lo produss.e , produca- 
"ii o d d' Atìió r e "di v i il o ' da is e d i s t i h- 
to , che chiamasi Spirato Santo 5 
^àTSè.n'lJìilièVidère , / ^' vfelfefe'ìe 
cO&'è create tiòn bisogna' DIÒ di 

Praduzionealcuna-cr atti.distiati 
dà se he è possibile il conce- 
jpirli. JNon aboisogna ^ percne es- 
seri 4o t ut té lèi coie (irèa t e in D lÒ 
come rìellà, sua ide e nelU sua 
'cagioae, sòl^tatìto. che egli iii- 
teadàjSé stesso , le intende tut- 
te' è * tutte lè ' ama éon * quielfo 
'smesso atto ^more , con quello 
^leissi) atto d' ii;itendere , con cui 
'sf ^stèsso intende \ ed aitii. Nè 
può concepirsi , clie DIO interi- 
Jcla 'i'' e "vbgiia ^cró ribàtti (listthtr , 
perchè o sarebbero alti di perfé- 
Vióne infinita , é sarebbero. Io 
stesso DIO , e De rciò non da 
esso puato ciistui,ti : 0 sarebbei*o 
attitìniti éd éssìenTtlo atti Vitali 
prodottidati* ia^rinééco della sHa 
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essenza dimostrerebbero , che ,1 

principio, e cagione , cheli pro- 
sasse non è di virtfi infinita ; so- 
no dunqne atti solo vutaalmente 
distinti dalla Divina Essenza 

IX. Il conoscere, che a D O 
tutte le cose create con atti dalla 

stia Divina Mente indistinti , o 
oer parlare con pii» proprietà , « 
verità , per la propria sna essen- 
Ta , sèn^^a pro'durre atto alcuno 

da Velia <"*""t° ' ^un^""*- 
.talprova, che tutte le COS. 

future gli sono note. Se le cose 
future non gli fossero note quan- 
do sono ancora future , e solo 
cominciassero ad essergli note , 
Landò già sono , converrebbe 
Emetter' in DIO atti di nuove 
cognizioni , che prima non era- 
no : e se prima non erano , c pò- 
«eia cominciano ad essere tali 
atti , è evidente , che sono dalla 
sua Divina Essenza disgiunti. 
Questo è impossibile, eoma s » 



4 
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dtmoshrato i dunc|ue è certissìniQ 
essere , od esseri sisnopre state • 
DIO pmeoti « €inoU l^,Q0Mfaf 
ture:, «acpr«hè dipendemi cUJ 
libero umano arbitrio ,,..cUe ^at^ 
.valere )'.e 'non volere a suo talea* 
to C9a q^iella libertà di mtvrn , 
di- Otti r.'^iDtlO aelU: »tia «rear 
tione dotato. . . f iv. j.'t 

\ X. U voler BIO iaUo<joi^, eh* 
Vfidle fQtMrl .4i se qou atti dallj» 
, sm ^iviiiaivolbfltàJiidisiJiati , gì 
costriùge; a cedere ckor^qQaAtT 
egli vuole, e quaut' egU.ocdioe» 
di giorno in gloruo sia neir j^dcir 
di Ni^tuca, o in qn«llp di Gràr 
zia, totto;; egli ha- «leecipre, ^Asn 
ab eterjiQ voluto.^ ed.ai'di^l^iV# 
quaato egli la , ed opra ^. b^j^g^ 
sempre fatto , ed operato , giaar 
chò altro non è il suo operare 
che il suo volere : Ipse dìxit , 
facta sunt i C he-però sag^iamein^ 
te intendendo: il linguaggio delli» 
i^criUare «.phe sQg.liono parlare 
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egli iTomtai in quel modo , cKe 
«o^liòtio intendere spiegando 
r opi^divific con Id' somigliane 
tea,' dellg^^onr^rie v'^n^'éébbisimé 
iiift-ipaaginarcii, che DIO sia- so gì 
l^tto alle pas&ioni/di sdogalo , aU 
JcgrezRa y compatimento , dolo-i 
re >,i0 simili , -tatti «tti-distt)!»tt ^ é 
nuovi , che portano mutazione , è 
eambiiameàto da uno stato all' 
«iltro nell'anima, in erti cadonòt 
i'ciov'e si lecere , che DIO u sde- 
gnato Uòmini^ vnii^le spie* 

^^fst latito es<S0r grave T dnso-- 
léhe^a de' peccatori, che meritan* 
tlo i gai-tighi. della divinà giusti- 

^§«1^ r:fó^o comparir DIO come 

' jgoUì :' come séDj^P-fosse capace 
'-tl^'àl^erazione ;'e «Qme se fin ab 

^eterno non avésse veduto il pre- 
;^^eate peccato , e non ne avesse 
' lì« . 4' allora decretata la pena , 

jcne fulmina contro il peccatore^ 
[■^■Zl, DIO è Eterno. E perchi 



l'Eternità irtBlO òtriattirà, bori 
prìvilégio , non, solò ^llà. non. può 
uvei* finé,'nrf«'nè tìaiW)lbbè priVi- 
eijiióV: Se mO'-avesse tiVincif^iò' , 
ho«i'a;àrebbé DIO; perchè coiniiii 
cìariy Vi n a V 0 1 1 a a d è s s^e r e V c d 
VerTcbbegU' rtóonòsòere il .'suo 
principio da una cagione f*ciie 
fosse prima di lai. Inoltre se tut- 
te le create cose poteacro non'é^ 
ssere ^ come ih fatti una volta nòit 
èrano , còihé àvt'ebbéro piai có- 
iurà ciato Uà és^idre' V sé nòti-rìce^ 
Vevano T esser loro da un' esse^» 
tf necessario , che non può noji 
«ssere , e che sempréfil ?Se DIO 
fdisse stato- indiflereaie aircssc-^ 
1^ , è al non essere^ , coo^ le^o^ 
-se create , e^li non sarebbe mai 
stato , perchè non v' eria chi Io 
togliesse fuori.di questa intlif- 
ferensa. Se dunque DIO è uri* 
essere per' natùca seiìe^saHo 
conviene altresì., che sia eterno i, 
perchè questa necessità d' essera 



^ ^SS^^i Teologico, 
è indefinita , UUmitata f ed ussot 
lutf 9 e perp sempr.e.,tale. Se |ps« 
fte imiuagioabile .uà moiq^iito ^ 
in cu| non vi fos^?. s<tata que^^ 
necessità deir«sser di DIO , si 
i;icadrebbe nella stato dell* indif- 

Jeren^a . già osservata impossi* 
ile. .. . f , 
^ XII. Anche reternità di DIO 
.è un invincibile argomento deU 
là SQÌenza , che in Ini è di tottè 
le cose fatare. Non avendo Teter* 
nità princìpio , ne fine , non può 
nemeno aver mezzo , nè alcuno 
nitro termine , e misura \ nè par-* 
ti SBcoessive di tempo, che ì» 
compongano; Tpwhè so'è d*eter^ 
nità,y è. infinita , e cip , ck*.è iuf 
finito non ammette composÌ2io- 
ne di partH come poc anzi si os- 
servò. Il principio , mezzo « # 
fine sono misure del tempo , che 
è finito, e composto diparti suc- 
cessive , cioè di durazioni , che 

sacQedonp 1* itna all' altra , c^ 
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^dendp il luogo quella , che fu .a 
quella , eh' è di prt^sente , e quel- 
la , eh* è di predente a quella, che 
sopravviene • come nel riiiussò 
del mare uó onda incalza raU 
ira.,. Se cosi e \ ,ch\ può negare, 
che tutto ciò • che accade nel 
tempo ^ non sia presente alla di- 
vina eternità f che tutti i tempi 
abbraccia , e assorbisce ', com» 
r Oceano, i piccioli riyi , Qh* en- 
trano nel suo. gran seno l £ se 
tutto ciò . che accade nelle varie 
differenze di tempo e presente 
air eternità di PIO , non è egli 
manifesto, che fin da* sècoli eter- 
ni vide pio, seppe,, e conobbe 
guanto va succedendo nel tempo. 

XIII. Net modo ,ste5so V chè 
si discorre de ir eternità di DIO 
rispetto a* tempi, convien discor- 
rere della sua immensità rispetto 
a luoghi. La sua eternità con- 
tiene ogni tempo , perchè d*ogni 
Mmpo »iiifinitam«ate maggiore .» 
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ma non è eia altan tempo circo* 
scritto ^ o denhito il suo essei*e 



eterno, che non cTipencle dal tem- 
po : e elei pan la sivi immensità 




sere da l\io{(o alcuno circoscrit- 
tó'l' ó delinito T es*sere suo im- 
mensp"^, clie. non dipende dal lua-- 
^o. ,]\ì['a aVvèrtà , ch^e questi 
termini d' essere in luogo' eroe- 
cupar luogo si pigliano impresti- 
lo dalle cose create ^ alle quali 
solo propriamente convengono \ 
per non aver termini proprj , coi 
quali meglio spiegarsi ; che per 
altro simili termini non ^si con- 
vengono a DIO , in quànto espri- 
mono nn certo modo d'essere : 
perchè non soffrendo Tessere 
suo alcuna restrizione , o quali- 
iicazione, non v' e aìciiri moclo di 
essere , che po^sa dirsi conveni-^ 
te a . DIO. Lo stesso dite del tom- 
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po , e ditelo ad ugaal ragìcmé di 
tutte lé perfeiioni , ed attributi ^ 
che sogliono^ darsi a DIO. Si di- 
ce , che DÌO è giusto : che ifl 
DIO v'èlascieaza di tutte le cor 
se , che ha un potere Infinito eo; 
Ma in cosi dire non intendiamo, 
di spiegare in DIO qualche mo- 
do d' essere , o qualche qualità , 
che sia in DIO , che tal lo renàa\ 
ma solo pi^ctendiarito^ai <30fH5'é|^i*' 
te , quanto k possibile alla norf 
ètra fiaccia iitin|:aginazion« , 091* 
rajutò di qfièlléidee , che ci soiilj 
mltiistraho le Gr'eatare 'v4siliii#^] 
hèllc ((àalìf,^/isplì8rt<lotto , Ìe pèru 
fezioni divinè. Che però a parlai'é 
con proprietà non v' è altro ter- 
mine più acco mino dato di quel?* 
lo , eh' egli stesso ins^^§^i^ a. 'SB*»^ 
sè, qilàndtt in£érri>ijà^0' del 
ttomé , cispose* i lo soivò ijiiello l 
che sono. Dtó è : Eccovi VI 'tut- 
to , che si può dire di DIO con 
tutta propì-ietà. il di j^iàv'^^^J^ 
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4% Saggio Teologica* 
può dirsi noa è « che £aiaima ; 
,e il volere spiegar con parole le 
grandezze di DIO , è un volere 
rappresentare co'morti colori su 
poca tela i vasti ^ e lomiaosi rag- 
gi del Sole* 

provviden;^a. 

« 

I.L)opo arer coi^slderato ; pec 
quanto «è permesso allja nostra 
(jorta, e debole intelligenza , Tes- 
ser di pio , e de* suoi divini at«. 
tnbnti ia «9 stessi ^ coioviepe ab« 
bassar io sguardo; « » cqp&iderar« 
li i|i rrguardo. ^' noi, ripercan do 
s;e in DIO aia.prQv^ide.nza delle, 
cose umane ; e posto , che vi sia , 
^al soglia essere, il metodo di 
tal prpvyid?Jiaa, Non si pretende 
qui d' indagare ad uno ad uno in! 
p^ticolare ifini segretissimi del-* 
la sua impmcrBtabile mente ^ 
fhe sarebbe temerità maggiore di 
qnc^Uji , chi^ già untò ioaaUare 
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Hna Torre , la di cui cima pog- 
giasse al Firmamento ; ma solo 
con o<?sequiosa attenzione osser- 
, vare ciò , clf egli stesso in gene- 
rale vuol , che sappiamo co* lumi 
delle scritture , e della ragione. 

II. Due sorti di Provvidenza 
possono considerarsi in DIO. 
L'iina ordinaria, e generale, con 
la quale ha egli nel crear il Mon* 
do , ordinate tutte le cose a suoi 
fini lor convenienti ^ e perciò da* 
to a ciaschedun agente una inva- 
riabile inclinazione , e virtù , per 
la produzione de* proprj effetti: 
r altra straordinaria , e partico- 
lare , con cui DIP alterando lo 
stato naturai delle cose , le muo- 
ve a suo beneplacito a produrre 
effetti eccedenti la loro naturale 
inclinazione , e virtìi , in favore 
Gel merito , o castigo del viiio l 
o per altri suoi altissimi fini. 

^ III. La prima specie di Prov- 
videnza non può negarsi , che da 
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nualclio. i.i'scn^ato, che abbia l m- 
iciuliinento del tutto stravolto, 
e che s' immaf;ini DIO una cieca 
Potenza, che il tutto operi per 
impeto di fatale necessità , a cui 
e'^li stesso non possa resistere ; 
come il contrapeso d* un orino- 
lo, che muove tutte le ruote, sen- 
za saperlo spinto egli stesso, dal- 
la propria gravità, che lo sforza" 
à ^ader al basso e per conseguen-' 
za a'clar l'urto a tutte le parti 
deir ingegnoso ordignp. Di que- 
sti pazzi tra noi forse più non ve 
ne hanno , sé bene abbiane avanti 
alcuni nelle l|qnebre del G'èniile- 
sutÌo. Tatti sappiamo , che DIO 
è un' Agente libero , che fa ciò 
che vuole non costretto da aicd- 
xia necessità , eh* 'é i rifinita m.an Q' 
èoanoscl iVo , onde non ha-potai 
io ingannarsi m dispórre ^eir tuN 
ti li tìni 1 convenevoli rnfjzzJ jj*^5 
prendere sbaglio in dirigere tiUxi 
1 mezzì'aWi^ìimrè*'(lUatl^aò 



n,alla,, di tatto ciò -^er, Si£>.naina 
isaoransia sape^siaio, basterebbe | 
osservare come tutte le cose non 
libere ottengono spmpre in varia-' 
ùilmeate lo §tes^o fì«e , e tutte le* 
cagioni pepessarie producono^ 
sempre lo stresso. efi'^ttp^ P^V-f^^»*^-' 
sicurar;*i,..clie chi le cose tutte 
creò, le creò con ^cogniy.ione del 
fine , e con amimrabile Provvi- 
denza le ordinò; quindi vcgi^ia- 
mo le coise tutte della natura con 
sì bell'ordiae regolate, e dispo-1- 
ste neir immensa lo r varietà, efié 
sarebbe maggior pazzìa di chi ne- 
gasse r ordinaria .Provvidenza l 
Ui qaeJLIo ^ che fosse di chi i^d oC'* 
più aperti l e .veggenti negasse di 
veder la luqc. . \ 

' IV. Tutta la difficóìtà consi- 
ste presso, d' alenai nel seconda 
genere di Provvidenza , 0 iiell* 
intendere come questa si trovi irt 
jDlO. óostjOro s' immaginano es- 
sere -sconveniento alla grandezza 
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di DIO L* imbarazzarsi, per dir 
così , delle cose umane , e prea- 
derne una cara particolaìre^ noi' 
che consistono bene spesso lé 
operazioni della Provvidenza 
straordinaria. Inoltre il. farlo sa« 
rebbe , al creder loro , un render 
inutili , e soverchie quelle leggi, 
che da principio ha egli sfesso co- 
stituite nella natura ; anzi sareb- 
be, al dir loro un correggere, che 
DIO farebbe del continuo V ope- 
ra sua, come se egli non avesse 
assegnato alle creature ottimi , e 
retissimi fini nel crearle, aenza 
éhe debba dar loro nuovo indiriz- 
zo col goveraiarle. Nel loro senso 
quanto succede nella natura tét- 
to è effetto di cagioni seconde ^ 
nè V* ha la prima altra parte , che 
quella d' ayer.loro una volta da- 
to r essere , e la virtù , e il con- 
servarle. S'immaginano pertanto 
DIO come quel Principe, che do- 
vendo aseir del suo Regno in ri- 
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moti pae&i costi£aÌ8se Governa- 
tori , e Giudici , che ammiaistri- 
no gli alfari del Regno , di modo 
tale , che neir assenza del Prin- 
cipe si può ben dire , eh* egli go*' 
rema ^ in quanto ha egli stabili-' 
ti i ministri del governo , che da 
lui riconoscono V autorità , e tut- 
to fanno a suo nome , e si può 
4ire , oh' ei non governa , perché 
nulla egli opra immediatamente 
per se stesso di quanto accade 
àel Regno. 

V. Chi cosìpensa , e discorre 
dà' una aperta mentita alle sacré 
^eritture. l<e vittorie , e le per- 
dite del suo Popolo per lo più si 
leggono accadute per sua parti- 
ìcolar disposizione, non lasciando 
in molte occasioni Inogoa dubi- 
tarne gr insigni prodigi a questo 
fine operagli ) e questa è la cagio- , 
ne, per cui egli portava fra gli 
iaitri adontbili nomi anche quello 

<h DIO. degli eserciti ^ acdoccl^ 

r 




Digitized by Gopgle 



I 



48 Teologico^ 
sì sapei»»^ , elio iitcìvario ug^al*. 
mente ia sua inauo ilriuniì, e lo 
scoiiriMe. liioltre il negare la. 
Provvidenza straordinaria è na 
rendere inutili quelle preghiere ^ 
con Le quali diman.diaiuo miracor 
li , «razie , e favori straordinarj 
pprcliè a clip pregare , se non 
pbssiamò essere esauditi ? e pure,. 
i)on può negarsi senz.*esser ribelli 
alla Fede aver DIQ promesso di 
ascoltare le nostre supplicho an- 
che in questi cas'i , quando le no- 
stre fervorose , e costanti pr«ci 
ineriteranno dalla sua Clemenza 
d'essere esaudite. Di più il nega- 
re la iProvvidenza straordinaria è 

icggV!, eh' egli ha po^^^jenélla na^ 
tura , come se avesse .Rinunziato 
al poter dispensarle qualora gli 
^ossé in grado. Finalmente .coii 
' toglier dal inondo là Provviden- 
'z,à straordinaria, si toglie allja 
.fìaiustizia il f^ir mostra partico- 
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lare di se anche ia. (^uettU vita , 
ne si. dà agli scellerati un freno 
particolare , acciocché non cor- 
nano s«aza ritegno al precipi-» 
aio. Egli è , vero » qhe D.IO ha 
differita all' estremo giprno dellj 
universale giadizìo la discussiottQ 
totale , e perfetta de* meriti , e 
la totale , compita retribuzio* 
ne de' prem) , e delle pene \ che 
però essendo quella il giorno de> 
stinato a far risplendere con tut- 
ta .maestà , e decoro « come in 
pieno meriggio , la sua Giusti- 
zia y può PIO in questo mondo 
permettere , senza che alcuno 
possa ragionevolmente dolerse- 
le, molti apparenti inconveniea» 
li , e che vada la virtù vilipesa, 
« il vizio rimanga impunito; ma 
non conviene alla sua sapienza 
il differir- sempre fino a quél 
|r|arno finale ; ed è conveniente , 
4Bbe dagli eventi straordinarj si 
«aaosca 9 eh* e^U protegge i huA* 

rr 

{ a 
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ni ed odia gli «mpii : iiUrihieSk 
ti potrebbe parer a tarano, che 
non avesse DIO fulmiai per &tf\ 
terrare i superbi , nè scudo per 
difendere «^li umili , o che non 
fosse da DIO «iaella leggé , che 
vieta i peccati j e mette ÌE Gre- 
dito la Virtù. 

VI. Io so, che può DIO far 
kervire a suoi fini particolari le 
leggi stesse della Natura dalPor- 
dinaria sua Previdenza stabilite 
con la sola permissione di c|ue« 
gli effetti, che naturalmente prò- 
Icedono dalle sue naturali cagio- 
kt , laséiando loro libero il cor. 
so « acciochò ne risenta il l>uoao 
li salutari , e il reo li nocevoli ef* 
fetti ; onde può DIO esercitare 
la sua Provideazà in modo anche 
particolare in riguardo al meri* 
-to , o demerito , senza violare le 

leggi della Natura , anzi essere 
questo il metodo, più frequente 
'del suo Governo , essendo la 
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ttesso, eh* egli voglia per an fine 
particolare un particolare eiìet* 
to 9 o che lo permetta potendo 
impedirlo ; Ma so altresì , ch^ 
quando le leggi della Natura non 
bastano a porre in tutto splen* 
dorè la. sua Protezione « o il sagi. 
Furore, le altera , le dispensa 
come più gli piace , e più, o me- 
no , come conviene , ora con mom 
di occulti , e insensibili e uni* 
l^ormi neir apparenza al mod(^ 
4Ì* operare della natura , eh» so* 
gliono chiamarsi grafie , or 009 
violenti , aperti , e sensibili y cbe 
4Loi dimandiamo miracoli , per«> 
che ecctsdono le forze ; e il mo« 
,do , con cui opera la Natura, 

VII . Non è meno obligante la 
.Previdenza per parte sua , quan.* 
do con semplici grazie non mi- 
l'acolose soccorre alle nostre iu«*' 
digenze , di (Quello che sia i^uan» 
jdo lo fa con miracoli. In tutti , 

dna i c«si DIO non v* impiega 
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altra spesa , che quella del suo 
benigao volere \ ma ia tutti e 
due è ugualmente persala parte 
grande la degnasione , con cui 
s'inclina a beneficarci anche con 
alterare queir ordine ^ eh* egli 
stesso ha posto nella Natura; on- 
de non è minore V obligo , che 
abbiamo di ringraziarlo , quan* 
do ferma il corso ad un moto 
febbrile , che ci portava al se- 
polcro , di quello , che sia quan- 
do restituisce con evidente mi- 
racolo alle pupille cieche la Vi- 
sta \ fa più specie il secondo, che 
è un fatto maggiore , perchè mi- 
racoloso , perciò non conforme 
al modo d' operare della Natura^ 
ina non è minore Benefizio il 
priroo,quanto è per parte di DIO, 
l)enGhò ci sorprenda meno. Pas- 
sa però questo Divario tra l'uno, 
e r altro caso , che nel primo 
.non siamo del tutto certi del 
4[aodo straordinario , che ha tei* 
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unto DIO in beneficarci , pot£n> 
do essere accaduto con sna beni- 
gna permissione bensì , ma se* 
condo le leggi ordinarie della 
Natura : nel secondo egli è mani- 
lesto esser tutta opera d' una 
Provvidenza più che ordinaria^ 
mentre a nostro vantaggio veg- 
giamo per lin rovesciate quelle 
leggi , che regolano le operazioni 
delia Natura* 

- Vili. Nulla però crea DIO 
di nuovo nel mondo , quando 
> opera i miracoli , o converta i fiur 
mi in sangue , o facci» scatarire 
le fonti da* s^ssi , o apra un sen<« 
tiero nel mare da passarvi a pie* 
di asciuttigli eserciti , perchè la 
grand* opera della creazione . 
tranne quella dell* anime ragio« 
nevoli , fu terminata , e compia* 
ta in quelle sette giornate 9 
nelle quali trasse il tutto dal nul- 
1«. DIO creasse qualche cosa 
di Attovo , gli converrebbe cfeav» 
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la fuori del moAclo ^ perchè noil 
ritrovandosi alcuna parte del 
mondo ^ che sia Vuota ^ non.vi sa^, 
. rebbe laogo da collocarla senza 

operarti an nuovo prodigio. Senza 
chò U ereazionedi nuova materia 
;non è punto necessaria per Tope- 
razione de* miracoli. Si serve 
DIO delle cose ^ e materie dì già 
«rtftàté o disunenda le unìt« , 0 
accozzandole fra di loro disgiun* 
te ) 0 introducendo in esse dispo-» 
dizioni , e accidenti ) che primd 
- non V* erano , e don ciò o accele^ 
ra prodigiosainente gli effetti nat 
turali 4 o li ritardaci 0 li produca 

diversi d|^^^^t.<?>^jS'4 ordina- 
rio lor ij^odo d* esser^. Il prodi- 
jgio ci sorpreùdé , perchè non- 
vegliamo con quali mezzi otten» 
ga DIO il suo fine. Come un ar-> 
\^|^efìce con aggiungere il peso alle 
Kj*ote d' un orinolo ne accelera 
^^motó , 0 con isminuìrlo il ri- 
tarda , senza punto alterare i*ar* 
tifiùo del maraviglioso $tromen« 
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tò ; cosi DIO senea crear C080> 
linove imprimenclo eoi cenno siia 
autorevole « e.&ovrano un moto- 
9traordiaario nelle cose « le ordi- 
na come gli piace « e ne fa risuK 
tare cpegli stupendi prodigi, cha 
ammiriamo , e non intendiamo., 
Innova è dunque 1* operazione 
ma nuovi non sono gli strumen- 
ti , de' c|uali DIO si serve nell* 
operar H prodig) , che tali sono 
perchè eccedono le forze nostrer 
e r iisato modo della Natura nel 
produrre i suoi effetti. 
- IX. Gonchiudiamo aver DIO 
ai»U« ddpèazione del mondo di« 
sposte , ed ordinate con infinita 
sapienza tutte le cose in partico* 
lare in numero , peso , e misura 
a suoi naturali finì , ed effetti . 
particotlari 9. e tutte in nnìvcrsalA' 
a Beneéizio dell'Uomo , che del-* 
le cose create dovea servirsi co-^ 
me di strumenti a procurare 
l'eterna salute ringraziando DIO; 
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nelle prosperità, e rassegnandosi 
al suo volere nelle avversità. Qatf-^^ 
sta prima disposizione di 1)10 
sarebbe stata da se stessa bastan- 
te a conciar V Uomo al suo ul- 
timo fine con Tajuto di quelle 
grazie , delle quali si parlerà a 
suo luogo , ma il mal* uso , che 
V Uomo fa della libertà^ obbli- 
ga DIO , se mi è lecito di par* 
lar così ^ a vegliare sopra la di 
lui condotta , non meno dì quel ^ 
che conviene ad un buon Pasto- 
re sopra il suo g^^gg^^ un 
buon Padre sopra la sua famì- 
glia, ad un buon Principe sopra 
il suo Popolo ; che però non con- 
tento d' aver creato il mondo , e 
averne providamente ordinate 
tutte le parti^ non solo vuol go- 
vernarlo, ma ben anche qualora 
la sua infallibil sapienza lo trova 
opportuno , vuol egli stesso ora 
porger la mano al soccorso dei 
mìseri , ora stender* il braccio 
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Alla depressione de* potenti , or< 
éssaudire le suppliche degli mai'* 
li , ora confortare nelle loro an- 
goscie i tribolati y anche conimi 
tìedire i quando Ila d* uopo , il 
corso a gli effetti delia Natnra « 
ù accelerarlo ^ o cangiarne le or** 
dinarie vicendet 

3l. Fin qui è lecito il disdori 
rerc in generale del metodo, ch« 
tiene la Providenta del Gover» 
no del inondo^ il pretendere di 
conoscere in particolare le sufi 
Operazioni) o i suoi fini è pre« 
éontnosa superbia) essendo i sool 
arcani- imperscrtitabilì ^ e prò* 
fondi I e non permesso airuma<** 
Ila bassezza 1' inda^rli| ma ado-^ 
rarli.Dobbiam credere^ che DIO 
non dorme sovra gli affari del 
mondo t che ha sempre pronti i 
if al mini ^ e sol tanto « che voglia 
.può ridurre in cenere i prevari«« 
catori delle sue leggi i che sa at- 

tnavar»ar« i giostri di^egnf^ quaiì' 
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do osiamo inalj&ar Torri contra 
\\ Cielo : che ha presenti ) e che 
numerai ad uno , ad uno li nostri 
passi ^ e fino i capelli del nostro 
capo, onde non dobbiam diffi- 
darci della retribuzione anche iil 
questa vita ^ quando calchiamo 
la via della virtù; ma non dob- 
biamo presumere di sapere , d 
pronunziar di leggeri qual ma- 
no abbia DIO « e molto meno 
qual* intenzione ^ nellé varie ri- 
voluzioni degli umani eventi. 
Kon è vietato agli umili adora- 
tori della Providenza il Handar 
conia mente li casi prosperi ^ ed 
avversi de*Regni , de* Paesi) del- 
le Famiglie , e delle persone , é 
V osservare al lume di prudenti ^ 
«ben ponderate congetture nel> 
la serie delle azioni , e de* suc- 
cessi ì tratti della Providenza ^ 
anzi questa è 1* ottima scuola^ 
da cui possa 1* Uomo ì*accprre 
lezioni di religiosa prudenza | e 
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ài di cristiana l'olitica. Questa 
apriva (a) Mosè nel «no celebre 
cantico al suo Popolo^ potteiido^' 
£li sotto gli ocelli quanto avesse 
DIO operato nell* età trapassa-» 
te 4 éà (invitandolo ad osservare 
per sna instrtt2ione la sua mif a4 
bil condotta : (b) é Bavidde nei 
' suoi salmi f dichiaranda aver 
DIO voluto , che si sapesse da 
Posteri , quanto egli ' operato 
aveva -con gii antenati , accioc'fc 
chè servisse loi^ ;d* esempio^ 
Bensibisogna procedere con can^ 
tela , e rispètto , non arrogan* 
dosi pià di quello 4 è air Vo-* 
mo permesso , non decidendo 
con temeraria franchesiaa quale 
scrutatore ardito dieU^ inacceS'* 
sibìle maestà^ ciòclié non sa « 
l nta ricéfdafido con riverente stir« 
dio^ ed autmirajtioAC'i, -quanto 

DIO si degna di fargli noto^ 

• ,•/■.*'.•■»•, • ' * 

* • (a) DeUtaa^. ^) Psalm.jf^ 
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XL Peri' ordinario assai pra 
manifeste sono 1* opre della Di- 
vina Previdenza ^ che riguarda* 
noli Regni t Principati, e Re- 
pubbliche , di quelle^ che riguar- 
dano le famiglie , e le private 
persone ^ caperla Ìor grandezza^ 
e pubblicità più compariscono* 
Inoltre DIO è cagione universa- 
le , perchè è prima , ed unica ri- 
spetto a tutte. Delle cagioni 
create , e seconde alcune sono 
particolari , ed altre universali 
j;iù , o meno , come più o meno sì 
dilata , e s* estende la sfera della 
loro attività. Le più univers ali« 
,più partecipano della priitla ca- 
gione , che le meno universali f 
e queste , e quelle più delle par- 
ticolari , quindi può inferirsi , 
che se DIO come autore delia 
Katusa più opera, quanto all' 
sstension degli effetti nelle ca- 
gioni seconde più univérsali anch* 
in esse guole più operare come^ 
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tegolàtrice delle umane viceacle 
la sua Providenza. Che però nel* 
le saere carte, frementemente ti- 

i toccano sol di passaggio , e sen* 
sda molta osservazione gli eventi 
spettanti aUe particolari perso^*- 
%e y laddove quegli ^ che riguar-^ 
dano il Popolo^ t Aè, i S(niiini* 
Sacerdoti sono narrati più «listine 
tamente « e spesso con espressa- 
riflessione alla mirabil condotta^ 
e fini santissimi della Providen^ 

I »a. . . • . 

RELIGIONE. 

I i. Q aellò sttsso Ittme di ragìo* 
ae n che scaopre agli Uomini l'es^ 

I ser di DIO , insegna a' medesi^ 
mi V obbligo indispensabile « che 
kanno d* adorarlo, d'onorarlo da 
quello , chi* egli è. Egli è V auto» 
te di tutte le cose ^ l' idea ci' ogni 
perfezione ^ il dator d' ogni bff* 
ne : danque a lui si devono, tatii 
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gli ossequi , tutti gli onori , tnt- 
te le adorazioni. Ma ciò non ba- 
sta DIO non è ttn bene partico- 
lare cr alcuni Uomini , o d* alcu- 
ne particolari nazioni : egli il 
sommo Bene a tutti gli Uomini 
comune ; e perciò è interesse ^ e 
dovere a tutti comune l'onorar- 
lo , V adorarlo , e pubblici anche 
debbono essere gli attestati del- 
la s^^a infinita eccellenza < e la 
protestazioni dell* inevitabile di-* 
pendenza , che ha T Uomo dal 
suo sovrano potere. Quindi s'in- 
ferisce ben tosto dovervi essere 
in tutte le nazioni la Religione , 
altro non significando questo 
nome , che un solenne Istituto 
di Cerimonie , e riti sacri , coi 
quali DIO si venera , e si onora 
dagli U-^mini. 

II. Kon v' essendo , che uri 
solo DIO , vera Religione non 
può esser quella , in cui più Dei 
s' adorano j ed essendo D IO un 
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essere perrettissimo , vera Reli- 
gione nx>A è quella , in cui s*offe<* 
riscono a DIO sagnifizj , cerimo-; 
nie , e riti spro{>or£Ìoaati a sigai- 
fìcare (. per quanto con atti urna* 
ni possono adombrarsi le cose dU. 
vine ) Iti sue ineffabili perfe£Ìo<«. 
ni ; e molto meno« se tali cerimo*. 
nie 9 e riti rappresentassero in 
pio qualche sorta iaiperfe<« 
2ione. 

III. Al contrario vera Reli- 
l^ione è quella ^ in cai Sonora. 
DIO con esteriori significazioni 
aventi la dovuta proporzione a 



farsi tra gli Uomini , V eccelìem 
Ka di DIO* Nè potendosi insti •» ' 
taire dagli Uomini deboli conc* 
scitori delle divine grandezze » 
riti , e significazioni proporzio- 
nate; ne siegoe non esser agli 
tTomini permesso d* istituirsi m 





V 
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appartener a DIO stesso (a) c(et« 
targU U modo , con cui si com- 
piace d' csseVe^dofato^ Il che è 
tanto vero , che fa ooaoseiato fin 
da* Geatiii non doversi proporre 
al Popolo la Religione f »er non 
appariva dettata dal Cielo. Ce« 
lebre n* abbiamo l* esempio in 
li ama Pompilio saggio Re^ e Le' 
sUIatore Romano, it quale vo- 
lendo prescrivere a* Cittadini dil 
Roma i »acri riti dèlie false suer 
Pettà (b) T finse d' arer' avato 
atretKì coUoquji eoa la Dea £ge^ 
.riaf eda essa averne ricevuto $o<« 
Icnne istituto. Oltre di che non 
essendovi aglina Podestà Unaan* 
di così anapW DonsiirKiOf che possat 
obbligar tatti gli Uomini^ se fos^ 
se permesso- a' loro capi d' isti- 
tuire a lor talento la Religione ^ 

(a> jiug, li6r <• de cvns^nsit 

, 0> Xm<ì, tÌQt:» Gap, 

i ■ 
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tante sarebbero le Religioni , 
quanti sono i Dominj de* Princi- 
pi , o delle Repubbliche « che re- 
gnano sopra la Terra. 

iV. DIO è uno. Dunque una 
.convien, che sia la Religione ia 
tutti i tempi , e in tutte le nazio- 
ni. Unus Deus : una Fides : Al- 
trimenti se DIO dettasse a na- 
zioni diverse ^ diverse le Religio-» 
ni ) cadrebbcsi facilmente in so- 
spetto ; che diversi fossero i Dei} 
e potrebbesi dire , che DIO con 
la moltiplicità delle Religioni ti- 
rasse i Popoli nelV errore, e neU* 
idolatria. • . " ■ • J — 

V. L* nomo è tenuto, come 
s* è detto , per debito di natora 
adorar DIO , che V ha creato ^ 
ma non può. egli a suo arbitrio 
inventar riti , sacrifizj , e ceri- 
monie , co' quali renda a DIO 
1 onere, che gli è dovuto. Con* 
yìen dunque , che DIO abbia bà» 
$tantemente.riveIato agli Uomi- 
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ai la Religione per obbligarli ad 
abbracciarla. Dalchè è forza in« 
ferire , che tutti quegli , che 
nonhauao abbracciata, e non ab* 
bracciano la vera Religione, scu- 
sar non si possono col dire , che 
non Tabbiano bastantemente co.- 
nosciuta; poiché frapponendo al 
chiaro lume, che lor veniva dall' 
alto, le tenebre decloro vizii, e dt^' 
sordinate passioni, o stando conf 
gli occhi aperti alle cose terre* ' 
ne , chiusi alle sovrumane , e Di- 
vine, non sono pervenuti per lo- 
ro colpa al -conoscimento della 
vera Religione. ' •' 

VI. Chi pecca, e crede^ pi^g^ 
a Dio la niente adorando i suoi 
Divini misterj , sebben non gli . 
piega il cnore 9 negandogli nbbi-»' < 
dienza ^ onde si ribella- a DIO 
con una sola parte di se stesso 
ina chi non crede, ribellasi tutto 
intiero , negandogli non solo gli 
ossequj del cuore anche \ 
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quelli delia mente. Chi pecca , 
trasgredisce ana sola legge ogni 
volta; ma chi noa crede, in quaU 
che modo le trasgredisce tutte « 
ricusando di sottomettersi al le- 
gislatore , e rilìatando ogni leg- 
ge. Finalmente chi crede , e pec« 
ca , venera V autorità del Sovra* 
no , e solo abborrisc^ il rigor del- 
la legge ; ma chi non crede, of- 
fende V autorità del Sovrano , le 
cui leggi non riceva. Quindi bei» 
disse ilSignore, che chi non ere* 
de è già giudicato; cioè a dire è 
giàcondannato;perc.hè il giudizio 
si fa secondo le leggi , oi^de elit 
Qon crede noa dee aspettare di 
esser giudicato come trasgressor 
d* una legge , che non conobbe « 
ma condannato , perchè non co- 
nobbe colpevolmente la legge. - 
VII. In due modi principaU 
mente suol DIO far nota agli 
Uomini laKeligione: o illustrando 
con lami straordinarj quello. dUn*» 
fra gli Uomini , eh* è come ca^ 



68 Saggio Teologico, 
p» , e Principe eli tutti , e di que- 
sto si servi DIO nella Legge ^ 
che di Natara si chiama , ììÌt.* 
BHnancio la mente d* Adamo Ocì- 
po , Principe , e Progenitore dell* 
uman Genere, acciocché da cs-> 
so apprendessero Abele, Caino , 
e gli altri »aoi figli , e nipoti t 
tagriiiz) , che dovrebbero a DIO 
offerirsijnel qaal modo operando 
DIO invisibilmente nella mente 
d' Adamo con sdvranat orale ac* 
erescimento del nataral sao La- 
me , e scoprendosi come Autore 
della natura , coperti ancor sot- 
to il velo- gli altissimi misterj 
llelU Grazia , e della Gloria , 
Legge di Natura , vien detta .* o 
deputando soggetti , e ministri 
suoi , che espressamente , e in 
suo nome la promulgassero,' com* 
egli fece nella legge scritta per 
bocca del suo Profeta 9 e gran 
ministro Mose Gondottier del 
suo Popolo , e nuovamente per 
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Saggio Teologico, $q 
bocca del suo proprio Figlio nel-, 
la Le^g€ Evangelica , e di Gr%- 
2ia. 

YIIL Giunge V uomo di co- 
OQ&cimeaiìa 4eiia vera B^ligione. 
(ter gr^di di varie cognizioni ecr 
citate , e sostenute (IsilV ajuto^ 
della Grazia , presso a poco nei 
modo stesso , eoa cai si disse , 
che per gradi di cognizioni per- 
viene al conoscimento di DIO;; 
perchè sebbene la Fede sia cosa 
taM;aDiiF«tta infusa graziosamen- 
te, e sovranatttralmente da DIO 
per modo d' abito permanente , 
nientedimeno concedendo egli 
d* ordinario le sue grazie a prò- 
^rzioAe delle disposizioni , cjbe 
ritroira acU' Uomo per meritarle 
in qualche modo , non degna- 
mente } ma convenevolmente , il 
buon uso , ck' egli coli' ajulo del- 
> la Grazia fa del discorso , serve 
per -disposizione convenevole a 
meritare nel modo detto il DmQ 

• ■ - • ♦ I. . 
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jo ^^gS^^ Teologico. 
della Fede. Dove liaisce il di- 
scorso • comincia la Fede, La 
cognizione di DIO è il primo 
grado per conoscere la' Religio- 
ne. Seguendo 1* Uomo a far buca 
uso de* lumi naturali , e savra- 
naturali , porta tanto avanti il 
discorso , che scuopre fra gì* er- 
rori la verità , fra le superstizio- 
ni la Religione, Allora eh' egli 
si serve di tali lumi accende la 
lucerna Evangelica , e ritrova U 
preziosa dramma , che in mez- 
zo a tante false , par non si sap- 
pia riconoscere da chi negligen- 
temente, o svogliatamente la 
^cerca. Non è già che a molti non 
infonda DIO graziosamente lu- 
mi sì chiari , che senz' altro aju- 
to dì umana attenzione , e di ra- 
^gionevol discorso , non giunga- 
-noal conoscimento della verità; 
^Tna come sono favori del tutto 
i^graziosi , così non può 1* Uomo 
f'presamere di pretenderli , 



Saggio Teologico, 71- 
igcttsftr^sì ) iie upa riceve , mn 
dandosi il Regno de' Cieli a tra- 
scurati , agli oziosi , ma a solle» 
citi, a diligeiiiti. iiEcco come gian» 
ge conia scorta d^bizon discor^ 
so a discernere la Religione ye^, 
ja in «lezzo alle. false. . . - 
• IX. Conosce non potersi dar 
Keli^one^che non sia da Dio or* 
dinata. O^serya tutte le talse Re* 
tigioni^ e.noa ravvisa in esse seni- 
bianze,.cKe abl^ianq del Divino. 
jR.eligione che approvi qae* vizj , 
che sono dalla ragione vietati « 
.non h da DIO perchè essendo 
•da DIO la ragione in^pressa nel- 
•la Natura, non può «ssere cosa 
.sua ciò , che alla ragion oontradi- 
•<ee/ Argoineataranq cpsl anche i 
> Giudei^ ed argomentarono bene, 
-ma preniisero una supposizione 
ifalsa : Come è da DIO , dissero 
■ parlando di Cristo, quest' Uomo, 
. che non ossierva il santo giorno 
: dsl Sabato .? i;os.»e stato vero t 



f% S^gg^o Teologico. 
che Cristo non avesse osservata' 
la legge di DIO, avrebbero inferi' 
rito bene , eh* egli non tosse Uo« 
mo mandato da DIO , posto che 
fosse stato tenuto ali* osservanza 
d* una Lpgge , che alla sua venus- 
ta dovea cessarè.. Ma e^dendo faU 
so , eh* egli non osservasse il Sa^ 
bato , quando lo santiiicava eoa 
la guarigion degl'inferiui , dedus' 
sero da una falsa premessa una 
eoAseguenza vei'à^ìa^ es^er da 
DIO ciò , che contradice a DIO. 
Vede dunque V Uomo in tutte le 
false Religioni autorizzate abboe 
mlnazioni , che sono dalla Natu- 

j,és8«r eìUl^^l^jj^imé^^ 
*'ancor più avan|jiJ<&^l%discorso , e 
'COSÌ ragiona. Qaand* anche la Re- 
4ligione non dìsbòrdasse dalla Ra- 
gione , non per questo sol capo 
ipttò inferirsi con sicurezz>a ess<- 
%e ella la vera da DIO istituita, 
f Koa contradice alU Natursi la 



Saggio Teologi^it, 
• Rerigtone , ma la traa$c£{i4?^i>^. 
la soffra, qaanto le stejile »apef 
ratio.!* altessa de*uioj(iti. ^a^,^. 
oa Dqoo sovranataralei/>^(\lQ^I^. 
ad. un Fine , cui la .Natot»: i^ft» . 
p,uò raggiungere: ft. un' istitvijiia 
Dlviii» f «he i* Uoiao-OrC^ può cp^ 
aosoere, se DIO non gli«lp 
aifjesta. Se .dAnqoie DÌO v.uoU.| 
che la religione s* abbracci i/;qflf 
viene, eh' egli la dia a, . cgfig^peffr 
^6r saa.) ich' egli sc^s^o ; ne facci^ 

egli pronai4gj^ta^ 
Jili Religione divina. hi^|us-m;^ 
tatto le fiilse al l^ftte i^'gaalj 
si scorga ^ che DIO 1^ aaUntip^ 
pei* sue ? .Q aindi . laj pjas^ggijr ad 
josaervar.e Ja^ Reli^oflei (Jrijytiar 
na, e da cjualunqup ^pairfe.la fi- 
jgujlrdi, non vede , non o$i$eri^a.^ 
che fattezze , colori ^ e linieatOiea- 
divini. Pion v' ^ j^irtìiy c]i^;no|;i 
dosiìgni: vizio , che,. non disapj- 
j^roYÌ^.4Ìja^n|o^di bii^^ 



^54 Sai^giù Teoi&gicà^ 
.H^fMto la morale del QentU<Mia(> 
' 4h geaére di costumi , tutto iaes« 
si approva, aazi passa più 
^^iivanti , e perfezi(mattdo la Filo>* 
; %6iila isdtidanitià non solo le axio^ 
itii y ma anche ì; desider) xaockla^ 
4iSÌiiel ptà segreta del cuore : -nda 
;ri;ohtenta della mediocre virtù 
ndèllà modestia , peif^uadel^amiU 
tà , virtà aon mai conosciuta. fao<» 
01 della «'Religione : « ìnon $olo 
iib comanda r uso moderato de' 
aceti , e delle ricchezze con la 
Welaipervdaks e-JLibéralità ; ma 
•éensiglia ¥ii>tù • |^ù^«»oiche<. col 
.^isp^regio -de* beni: teixìp orali , e 

Me' piac«ari*' • - ' - r •* 
X. Passa a considerare le Pro* 

*fé£iè)> adempiute e irerificatw 

«ppuotiao», e'pojaequeste al Qon* 

4tfORto d^le bugiarde predizioni 

rdegU Oracoli del. Gentilesimo 

^ se non fórse inquanto anoh*-es^ 

-vi sono stati-oostretti a parlare 

«ttkoltik i& iiiyor doUa R^ligioiie^ 
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Afysì (Qxt^n^ente s.apere<l€[ cqsq ti^ 
. beramoL^nt)? future da altFÌ , cKe 
ìA^ .JOIQ ) in di cai m^ao st,9. il 
-disponici t tftU Pf pfi^^ii^ iìfiBgiiSW> 
liftgi^Jggip 4 i V in 0» p«i <il<9l)èiftiì^? 
fpFÀé?,t^ in duLìitaJa jgt€i4eB aa^W 
f a\^i?fi del Crj$tiaft?^j?i«: Sgorr 

il nainoro. i]^«Bijiapii4d|iÌe^.4ft' 

JPnodigj ^fiG^àmtìimW Je. 

fiatar a Offiratij ida. Grisl^ , 
QiM seguaci ; ,0itira,t»tiim 

^hi^P A}>braceij^ta,qii0$ta Fede, 
jCi cfin essi.i più p^WBti Pjnn^ì^ 
istniiti dallaWa voce di-f)9iffx?^ 

«$atp ttf aUx^dall* tor;^ a iii9tl94{»A7 
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7^ Saggia ^'^ecX&^th. 
senso. Più : vede il naiUero' yfttl^- 
infinito dè'inartiriy'Che riian- 
no sostenuto colla prova del san- 
gue', é di squisiti tormenti, e tra 
i|ucsti ' delicate dònzelle f • fan- 
ciulli timorósi. Uomini vili ,i,chè 
non avrebbero forse arrischiata 
una sola goccia di sangue per 
•acquistare un Regno terreno , 
^p&rgei-l?) tutto pei' il Regno de* 
Cieli: e tosto estatico a tanti 
stupori non può non confessare \ 
che a sì chiari contrascgni DIO 
si è dichiartt<i in fàvore di fai 
Religione parlando con la lingua 
de'Pr^ofeti ,.e miracoli, lìn* 
guaggio unico , e proprio della 
Divinità. ' ^ ^ 

- 'Xi. Ed ècco come coirajuto 
tì ci la grazia^ V instili a nel^ cuor 
dell'Uomo là Fede, e cora« qué- 
sta tutto a proposito si -dipinga 
ctvn Tin velo àvanti gli occhi , e 
ìiòndimeno vegga ' al tiravierso ^ 

idéll'ombre senza m^i pf elidere 



fù^a a.^empf ettderl9ft éeto, u vcj 
jLo( ma ;av^nicÌA influbitati- argo^ 
menti ^ cke sono misterj divini « 
fj*^« W0(iOger,erdi;,I)10,.e; che 

jlflWmr^ j4^a^ve?*ità loro: ,cd 
$caQi la <;^te2;7.afxleUa; Fede ^ oBé ■ 
apP^>ggia^ÌW>^t<>"tà di DIO y ^. 
ypiÉ*.jBrÌnaà!,^^d.idea infallibile 




4i.x;ppti^ao Ai.w>vef:sl.daU*Oriea* 
t^r;^!; Occidente « sen^a sapere 
sn quali cardini , o .ri|ote egli ^ 

|ii i^tritt^eca ■ al. ▼e)oct$ftini|9 , sup 
naotp » ^e ^^^fce^a duU'impnlsj^ 

iitLpi)ima, e nondimeno 
•'^^'^y ^^^^ verità de} 
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7» Saggia ' -feohgiùò i . . , 
-vìnci^ili argomciiti della verità 
détta /Religione j pòcò ìnapibrta 
se non com preiidiàriìóf ^rittòBÉiH 
firensiMU' siiàHlniiètWiT»n4*a hóà 
ton^fèmlterli ' ptoò^ tioglicte » tt4 
atomo di certezza alla nostri 
credénzk; * ' ' 
'•'^Xll. Ma sybteé^^MTir- qui 
aetto ; é(m tìltòil itiditfo di più ; 

che pbtèi dirsi mtói la^verità n. 
delU CristìràlÀà^éirgiotìè ài coh- 

, front© deU* altre palese Relikip- 
nì , ' quali sono' il PiigkTié^lmó ;i 
il Giùdaisiiio'Vif Kf^'iaétii^iào, 
J)dre iJicHttìditìtótfo i m attiti h'fl 
^ti per disceriléipe quàl si^ ;hi Ve'* 
ta fra tante Sette , ' tm dlHaònb', 

% Ìàceranò là Religi<W€'V>ibmè 
sono' óltre il Cattòlifciisitìo j il JL«* 

t^mm "tìàl vinisniò j| * ed al- 
P^i "numero varitano 

iBik^clr^tfttSW' d'essé il' pnmàtò J 
tntté ncdhoscendò 'CTffiséo Méò 
Istitùtòr^ d^lte Rìéligióltìè pe^lÒ^ . 
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Saggiò Teologico. 79^; 
fra loro si coatradicano nella di- 
tersità de* Dogmi. Almeno pare, 
^he' resti in dubbio, se sleno . 
tutte egualmente buone concor-» 
écndo 'fira di loro nella persona 
4eU* i^itntorfr, artìcolo princi-. 
palissimo della Fede , benché ia 
tant* altri , che sembrano mino- . 
i^i^ e meno fondamentali» discor-. 

-'^j&IIL <La: seconda .parte .-dt 
q^iestoi dubbio., riserbando a più 
largo discorse la prima , risol«> 
resi con lo stesso principio po^ 
^ti»<dK sopra ; perchè- dotre^ido la 
lUligione ess^e una sola , non 
possono sussistere in essa le.di^ 
Tersità delle Sette. Queste si 
combattono fra di loro : s^accu- 
Aano Vana Taltra di.falsità, e di 
Errore ; onde il dire , che tntt« 
sieno ugualmente. buone , e va- 
levoli perla salute, è un far Crit- 
sto autore della divisione , e delf 
la maaaqgna , egli che è la me* 
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Ab Saggio. . l^ológhok 
clesima verità. Di più : se fossero, 
tante Sette ugualmeate buoae<^ 
sarebbero altresì tante Chiese^^ 
• tante Spose di Cristo, e pare 
sappiamo esservi una sotlà Chiesa; 
Sposa saa^: Sacramentwn hoc^ 
mhghum est in Christo , et in 
Ecclesia : Ed ia altro^ luogo di-^ 
ohiarà DIO essere 42na sola la 
sua Sposa, la sua diletta : Undi^ 
est <S/>ec4o&amjsai»ÀlftSlfiiÌKt Chie- 
sa è nnasola, ima sola pur aa- 
4ihe è la Keligioae. Non è la.Re-^ 
li^itMie utt* idea:) runa sp^ecnla^ 
«ioiie^, ^n* astratto: ella è ao«. 
prattica profeSf$ii>iie: ua* Istituto 

divia.D j^bMPsser varsi digli Uomi? 
4» ; « tt^l^zion e 

degli Uomini idee tfovam^Mt4 
licione , come in essa caasiste la 
Chiesa. Quella CongrjegazioiiQ 
iu' Uonaiiii , che professerà la Re-» 
ligioné secohdd Tlstitiito di Cri-^ 
«tOj, sarà la vera Chiesa: e qiie^ 
«tanoa^QteAdo le^ere^ (>ihe:.ai)4 
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Saggio . '^eofp^iqg^ ^ 
jsola^una , ,Q«§.fjLa ooiiviea 5 che 

^eU§Ì9.!^ej,..^à,- cai . preo^g 
ÌSf, sna deaocniiùizioae la Chiesa. 
...'Xiy^.. Doveadosi aduncjya 
jCerpeire.-U vew P.?ligjioae ideila 

.jelb<fti^ ^ra tante , che. lopxet.ep- 
^aoti, e.còD . ciò. risolverle la' pri* 
parte.. d«4 daWbio»., ?Jon pA'«- 

^t^n^lo/ic^ 4uà)41r.e tutto il decibi- 
J^e p^er dimpstrare , che la Cat^ 
lolifjailomana Chiesa è layera^ 
« tnite r altre SQU false , il cl^ 
jaarebbis^ i^ar uà trattato» non CAe 
darj^ a gustar un saggio ^ come 
JÈ» da prijicipi^o mijproposi : 4ir^ 
aicnnè poche par'olp ^ sé non 
/orse Ws^anti .al disinganno d) 
«hi non, vuol xicoiioscerla^ od 
^libracjciarjB la verità. , utili al- 
;caeno 4)«r l' istruzione di chi è 
^là^ disposto A rJÌ5.(BVf ?;la 5» o i' h^ 

j ! , . Cristo, asc.e6(0 al Ciel.0 e glof 
j;i£9>atiQ, è senza dubl^io P unico 

4- • 
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Sa ^'ag^io^ ' feoìogtcoi 
Capo invisibile delia sust Chìc'^ 
sa ; egli n' è non meno il Mae^ 
stro ^ il Direttore , che lo SpositJV 
Triràa però 4* Ksceridèwalla de- 
stVa^ dèi ^'dàté Costituì qui id 
Terrà , cpiù! era convenietttissii^ 
«IO f utt Cajio visibile , e suo v i- 
cario nélla persona di Pietro 
Principe dègìi Apostolr. A Itti 
raccomatndà il suo Gregge , a lui 
promise F infallibile sua assr- 
$ten:&a » acciocclvè fra le tehèbrè 
degli errori non patisse vertìna. 
Ecclisselà verità della Fédé^^'di 
cai egli do^reaetoéi^e il Maestror. 
Ci fece egli sapere y eh' egli la* 
Sciava in Pietro una pietra fon- 
.dainentale , soVra. di cui aleatò- 
i' edificio della^ua Chiesa tìoit 
potesse patire royinà per qua- 
lunque S90ssa o tremuoto. A 
lui lasciò parte della plenipoten- 
za ueU* operare avuta dal Padre, 
lìa perchè privilegi si grandi 
ien f arojsio concessi a Pietro per 

♦ » • 
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Saggio Teologico» B| 
jBUO vaataggio , ma ad utilità , e 
governo della Chiesa , o con- 
vien dire ^ che la Chiesa dovea 
iìnìre con la morte di Pietro ( il 
che non può dirsi sextza. contra» 
;dire a Cristo , che ne ha promes- 
la durai&ione isotto.la seca di*- 
.vina assistenza .per tatt^ i seco» 
li) o.convien dire, che nelijt 
persona di Pietro ha egli dise- 
gnata anche quella di tutti i suoi 
;Succesiiori ftella 6ftttédra Potiti- 
4Ì9b>ìt , quali sono i Romani Poa- 
.teficiy giacché nella Komana 
Cattedra Pietro lini V suoi gior- 
^ni. Quindi $e la Chiesa è una 
^ola » «e il sno Capo visibile è il 
jsolo Romano Pontefice « come 
r invisibile è il solo Cristo, quel- 
la sola è laverà Chiesa, che seb- 
hen sparsa in tutte le parti del 
Mondo si unisce sotto il suo Car 
po , e r altre false, 
i XV. Gli Eretici , nemici del» 
la dipen4.«nza9 ed amanti d'una 



.^4 ^^^g^o Teologico. 
sfrenata libertà, non riconosco- 
no nel Romano PonLeiicc la Dl-^ 
gnità dl^ Pietro , e gli alti suoi 
Privileg^j, Intolerabile è V errore, 
ma più perniciosa la conseguen- 
7,a di non riconoscere la vera 
Chiesa in quella, che vive con- 
jjregata sotto la stessa Romana 
Cattedra. Quando anche il Ro- 
mano Pontefice non fosse più di 
quello , eh' essi lo chiamano , 
Vescovo della Romana Chiesa -, 
nò avesse da DIO il Primato so- 
vra tutti i Vescovi del Mondo, ma 
sol dagli Uomini, che v^olontaria- 
racntegli rendessero ubbiilienza, 
commessi bestemmiano, pur con- 
verrebbe confessare , che V unica 
€ vera Chiesa è solo quella , che 
riconosce per Capo lo stesso Ro- 
mano Pontefice. Eccone la ragió- 
ne. La Chiesa , che riconosce per 
Capo il Romano Pontefice eìiio- 
ralmente, e civilmente parlando 
la. stessa^ che^ià riconobbe per 



Sagfffo" TealoglcQ. 
.Capa il Prinoipe degli iApostoii 
continuata per st^es&ioae di 
.ubbidienza non mai interrotte 
pér tanti secoli a Romani Pont^- 
.iic iS accéssovi.di P ietrsp^^laiG a 
• tedra Episcopale. Elia è qnell*.k 
stesso mistico corpo non mai can- 
giato per il cambiamento dè' 
-membri , ^e lo compongono^, 
&ioè de* fedeli , che costitniscoho 
la Chiesa^ saccedendo quegli , 
che nascono in iaoego di quegli , 
che muojono ; nella guisa stessa, 
che r ecc«lsa Repubblica di Ve- 
nezia , che oggidì regna è moral- 
mente , e civilmente la. stess». 
che nella celebre battaglia di Le- 
panto abbattè Torgoglio Ottoma'- 
210 , benché non sìen«i medesimi 
li Padri coscritti di qaeU' inclito 
fenato, n^ li Cittadini di qgeUa 
.insigne Metropoli;:' nei> motio 
.«tesso , che il cOtpo umano lai*- 
goente neirUomo vècchio è quei- 
^Xo.stAssfli y òh«Lfi<]>rì id gt<rvèn(ù . 
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8€ Saggio Teologico. 
ancorché sieno perite ad una ad 
una le parti,, che lo componeva- 
no , ed altre in suo luogo dalla 
-provvida natura ne sieno state so- 
stituite. Se cosi è , non è egli ben 
chiaro ^ esser la vera Chiesa quel- 
la sola , che sta unita , corae sot- 
to il suo Capo , sotto il Romano 
Pontelice, corae non può negar- 
si, che ella fosse già quella , che 
fioriva sotto S. Pietro ? 

XV 1. Che se non basta se- 
guaci deir errore , ed agli autori 
della divisione questa unità , e 
successione morale della Chiesa 
moderna all'antica per ricono- 
scerla come vera , e dichiarar fal- 
se tutte r altre ^ nelle quali non 
sa ravvisarsi <[uesta unità , che 
hanno perduta con la separazio- 
ne , qual distintivo sapranno 
eglino darci per ravvisare la vera 
jChiosa tra quelle ^ che non sono 
tali? 

^ XVIL Sogliono i Novatori.^ 



Sàggio Teotogicó. ^7 
òhe tali sono tutti gli Eretici^ ap^ 
pellarsi dall' evidenza <li simili 
argomenti al giudizio delle «acre 
scritture. Dicotìo essi doversi ri- 
cercare in esse la Reìigione ^ e là 
verità de* dogmi r e quella esserè 
la vera Chiesa , che si conforma 
ne' dogmi cori le divine scritture. 
Ciò che non è scritto ne' sacri li- 
bri essere invenzione d'Uomini- 
non istituto di DIO : e di ciò , 
che v^ è scritto , essi soli ^ e non 
la Romana Chiesa , intenderne 
il vero senso , e però essi soli , 
non i Cattolici Romani costituì- 
ir'e la vera Chiesa. Costoro ^ no- 
tate:^ corrono alle scritture , co- 
me corronir gì' immondi animali 
a' fonti ^ non per lavarsi , e pu- 
rificarsi in essi ^ ma per imhrat-^ 
tarsi nel loro fartgo. Neil' óseu*- 
rità deMe scritture ricercano eoa 
bechi tenebrosi il chiara luma 
^dellà. verità per non ritrovarlo ^ 
^ per^ìnonnaai lo ritrovarto , per^ 



.chè ^Qtrar^ nelle tenebre sen;^.{( 
][.a scorta cV. un lume; chiaro , ch« 
ii^uidt Non.; rioeFcanp la lBgg4 
jae' saprijVQVami., ma<ccMr<caiiO| 4i 
ii\oa. trovarU.ì .e perciì>: ^vr 
vieoB d* iiicianjipar. neir errore» 
^fii. qufprit leg^m replebitur ajb 
sa : -et-qui insidÌQ$e ,ftgit. , seanr 
iiqlizaòitur in / . i. - i»n 
r XVill. Sorprende tutto inu|i 
colpo le menti deboli il lof di$<^ 
porse .. Qaal Tribunale piìr com- 
petente per decidere le verità tlel» 
la Fcde^ d«lU)> sagre carte ? Pur 
jit tende te , se, «non ^o^te l^f ci^- 
ir.i straciaiar^n.eU* errore di .questi 
Cristo Sisnpr nostro ^on 
sci A^iSj «alena ^4>iame y^ ia 
jDui stia regi«tirata appuntino tut^ 
la 69;ittina degli articoli della 
iGr)s|jana credenza-, de'saol pre- 
diti de\«uoi sagrati mister}, 
^gli ha tu^te concM^anic^to agii 
Apostoli., -e ..ad;es8i| h*: ittgjuaji9 
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Saggiò Teologico^. 89 
lor disse : Andate-, e insegnate 
a tutte le genti tutte le cose ^ che 
vi ho commesse. Gli Apostoli 
hanno puntualmente adempiuta 
la lor commissione con U.Predi- 
cazione facendo noti alla Chiesa 
novella da lor piantata tutte le 
dottrine da Cristo apprese, ma 
pur essi ci lasciaronq volume 
alcuno , che contenesse in tutta 
la sua estensione i dogmi della 
Fede , e le osservanze della Reli- 
gione. Furono bensì scritte da 
quattro Evangelisti le azioni pro- 
digiose della Vita di Cristo , co^ 
si ordinando la Provvidenza, ac- 
ciocche avessimo del continuo 
avanti gli occhi un vivo esempla^ 
re , e modello del nostro vivere 
nella sua santissima vita ; ra:a 
non fa pensiero de^ Sacri Evan-? 
gelistl il raccogliere a minuto 
quanto il. lor Maestro aveva loro 
jnsognato , nè di ristringere in 

quolIacompGjjidios^IstQri^Evaa^ 



Saggiò TeoìògicoZ 
cclka tutti i rSiìoi dògmi. Molte! 
cose- principalissiniie , che non si 
Icggoiio ne^ll Evangeli toccanti- 
àltis$imi punti divede, o l' isti-- 
tuziond d' alcuni Sagramenti st 
leggono tìegli atti ', o nelle lette-» 
dègli Apostoli. I« questo mol-i 
to ineno può pretendersi diritro-* 
farvi ^ttttto il Catalogo de' sacri 
Do^tm , non essendo state com^ 
toste per- istruzione uriirersale ^ 
e c<>«»pitità di tuttala Chiesa, 
iiàa lyensìa certe particolari oc-, 
casioni per documento di qual- 
che Chiesa , o Popolo , o perso- 
na particolare , e riguardano so- 
lo le materie , che cadevano in 
acconcio secondo la circostanza 
de' luoghi, e tempi. Quindi le 
Scritture canoniche, non sono 
tali, che in esse possa fondarsi 
la negativa pretesa da' Novatori: 
non esser cosa divina , ma inven- 
zione d'Uomini ciò, che non sta 
scritto ne' sacri libri. Ciò , che 
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, ^^^^^^ Teologico. 
non si legge in essi , s' apprende 
pér tt'a'dizione della Chiesa , chè 
istrutta da* Santi Apostoli istruì^ 
sce ella stessa i Suoi figli , ed es-i 
Sendo sempre la medesima per 
r Unità morale , eh' è tra V anti- 
ca Chiesa V e la moderna , fcoTifief 
si disise Viina, ed uniforme è semf 
pre la tradizione. E questo è il 
gràn volume scritto con la lin-i 
gua degli Apostoli , non soggetto 
air edacità del tempo ^ alla vora^ 
cita delle fiamme ^ all' impostu- 
ra de^ falsarj ^ alle violenze.de' 
persecutori , che avrebbero di 
leggieri estinta la Fede , ed an- 
nientatala Religione , se avesse- 
ro creduto , ch^ella si ristringes- 
se ne^ soli libri materiali. ^ 
.XIX. E, quindi innegabile ap- 
parisce V autorità delle ecclesìa- 
sticlìé tradizioni sempre impu-^ 
grtàte da' Novatori. Il che tanto 
è vero èh'e all' autorità della 
tràdizìone stessa sta appoggiata 



9 a ^^f^g^o Teologico ; 
quella de' sagri libri;, non^p-er al> 
tro sapendo noi , che sono libri 
sagri dettaLi.d^llo SpiritP.S^ft^ntov 
€ non più tosto inventati dagli 
Uomini , se non, p e rene V abbia-j 
mo dalla Chiesa per tradizione; 
$n la tradizione, dpgli , antichi 
Padri fondò la verità. d ella ,sn-a, 
Istoria Mose , che narro le cose 
successe dalla Creazione del 
Mondo sino a suoi tempi;,.e:JiAn- 
ditncno ella e il fondamento'^ é 
la base di tutte le sagre scrittu- 
re , che dopo qnella furono scrit-v 
J^. Egli è dunque necessario ri^ 
porrere alla Tradizione non me- 
no che alle scritture, ed e falso, 
che sia invenzione d'Upmini tut; 
to ciò , che ne'libri Canonici non 
p scritto. 

XX. Passiamo ora da ciò , che 
non è scritto a quello , ch,e ne' 
^tessi sagri libri sta scritto ; ma 
non aspettate, ch'io intraprenda 

di di^uostrarvi • che V autorità 
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*délfófeàgi'è GàTrt^ftivorisce lil cre^* 
^dénia^ dé^^Qkttolici",» condanna 
<<j\iella de' Settarj , il che é già 
' 4tatoefatto ampiàmèhte con vasti, 
Je voltrmirldsi tfattati da Aiutori 
primn classa , perchè essendo 
t[uesti iin naar senza fondo 
^enza lidi lion ò da solcarsi coi^ 
una sdruscita barchetta , ma sol 
con grandi , e ben corredati Na- 
vigli; Intendo solo di comprovar- 
vi in generale , che mal si fonda-* 
no i Novatori su la Scrittura peir 
impugnare r autorità della Ghie- 
6à. Egli è certissimo , che la Sa'*^ 
gra Scrittura è appunto un alto 
mare ^ in cui chi entra con la sof 
là scorta dei proprio ^ intelletti 
và a pericolo di far naufràgio, la 
ttìdllì'laoghi Rincontrano appai 
réWtiGdntradizioni : irt<altri oscuj^ 
tifeà più che profonde •: e chi sarà 
mai queglivOhfe presàmerà intea-f 
4)bttte (il véro sén^o ^ e perietrar»* 
Sie <$caiì mìstèrj ?:Gombafto^ 
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1^4 Saggio Teologico, 

no fra eli loro le varip sette de' 

e. 

Filosofi sono già piil di duemilji 
.anni per intendere il vero senso 
,di molti testi: d' Aristotile, nè è 
.possìbile conciliarli^ come potrà 
TinVUorao con la gnida fallace 
del proprio umano intendimento 
pretendere di penetrare gì' inr 
comprensibili mi^terj Divini ? 
Qui attendo li Novatori per la ris- 
posta , essi , che si vantano d'es- 
ser soli i veri interpreti delle 
Scritt'urc. Che sarà dunque? 
. XX. Non sono peì*ò si presun- 
tuosi gli nimici della Cattolica 
Religione , almen i più cauti , che 
pretendano da>e soU pojtpr giun- 
gere a svilupparci tiodi-^ epenet 
trar gli arcani de' sagri volumi. 
Confessano , che senza- la scorta 
4el Divino lurtje non si pu^ò an- 
dar sicuro fra quelle tiéndpre 
ringraziano il Cielo IjeAigao, che 
ad essi , noa a' Cattolici , abbia 
<iato quésto ; ohi^ro Lum^ t^ch^ 



non li laspia; i^i;tìmljer..errere.iMfft 
avvertite ,.che quaiiì^i ^oop l£)ob- 
tori nelle lor . Sette , tao ti «OAO 
gl* illaminati « àosfceAendo- ciasr 
«bedano d' essi le propuie upe^Ai. 
lazioni com^ pantiidt RelìgloAei 
ie abbracciaa(|o coiiie^ pivi»^ le 
dottrine xleMoro Mae^rt, Capi> 
«d antoid deUa:Novitè : :ed ee«oli 
in nn errore; peggipr, d»l primo» 
- XXII. i P'Otea aioerta Gci^t^ 
Signor nostro , soltanto che avifìsr 
se volato f !iiiàpegnarsi. A. tener 
«ettipre accesso nàlU ni4ateii(li 
tutti glilJJpmlni^, .e Ali maische» 
dano d'essi un. fanale .si luiniY 
noso , che non lasciasse a vend- 
ilo d*^i:pi''MdìQré fl}agli(>. neli' 
ìiM;elligen2a)deUe ;4acre.i|S«ritti^ 
ed in luitti lipufiiti dlFede^ 
che fossero . loiUL prciposùt. ooia 
non è costuma di J^LO il m<>lti- 
plicare seazaiBSCèssità leloperar 
Aloni , .e moltO' uMuiòi i 'ppodig^ 

{fon è .coftbuBoe di DIO 
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'cbh ' mezzi invisibili , quando 
t)péra con gli Uomini, creature 
«ìotate non raen di senso, che di 
ragione. Avrebbe egli potuto 
operare nella Natiira tutte le va- 
rietà delie stagioni , degrinflus- 
si , e degli effetti , che in essa si 
ùroducòno col solo volerlo ; ma 
questo è un metodo d' operar 
prodigioso , e per mezzi invisi- 
bili, e del tutto Incogniti , e per- 
ciò disconvenienti alla condizioi 
ne dell' Uomo visibile , e sensi- 
bile , in grazia del quale tutto 
opera nella Natura ; Che però 
ha egli ordinati elementi di va- 
rio temperamento : disposti Pia- 
neti di varj influssi : ad ogni 
pianta ha dato il suo proprio se- 
me per propagarsi : a tutti i cor- 
pi il suo moto di gravità, o di 
leggerezza per collocarsi nella 
loro dovuta situazione. Quindi 
anche nell' ordine della grazia 
«raconvenientissimo alla sua ia- 
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Saggio Teologico» 
finita Sapienza il disporre tutte 
le cose , fortiter , et svutviter 9 
lasciando ia terra una Regola 
visibile da se solo diretta^ e da. 
se sola bastev^ole a dirigere , che . 
servisse a mantener 1* unità del- 
la Religione y e la purità della 
Ifede. 

XXllL Ne altra potendosene 
iramaginare più conveniente, che 
r autorità della Chiesa predicata 
dair Apostolo colonna , e firma- 
mento di Verità, qual. ragioa 
yuole , che prov^ino tanta dii'ii>^ 
colta i seguaci di Lutero , 0 di 
Calvino a riconoscere qaesta Re- 
gola direttiva , ove DIO T ha po- ' 
sta ? Se la Chiesa Cattolica mot 
derna è la medesima moralmen- 
te, che la primitÌN^i^ : se fuori 
della Chiesa non pa5 esservi ve- 
ra Religione , nè Fede : se vera 
Religione non e quella , in cui 
con la verità va mescolato 1' er- 
rore : chi può negare alla Catto-* 

5 



'9^ ^^g^^o Teologico'. 
lica Chiesa la verità delle saè 
tradizioni : la certa interpreta- 
sione delle Divine Scritture ^ la 
conformità de* sacri saoi istita* 
ti , e venerabili inisterj ai dogmi 
del suo Istitutore , e Maestro. 
Cristo Signor nostro ? 
XXIV. Ma perchè la Chiesa 
lin Còrpo mistico y i dì cai 
làdembri in tutte le parti della 
terra sono , o possono ritroirarsi 
dilVusi onde il risapere , qaali 
^ieno le sue vere osservanze -in 
ùiateria di Religione', e le saa 
Tere dottrine ne* punti di Fé* 
de, sarebbe altrettanto diffìcile^ 
quanto sarebbe il numerare le 
ftt«Ue del firmamento , o 1' arene 
del mare , fuori de* casi d*uaio<w 
Ai di Generali Co ne ilj ; provida- 
mente , e convenientemente ha 
dovuto Cristo Signor nostro cona- 
pendiare, per dir cosi, la Chie* 
%B. nel Romano Pontefice , ed 
im^jegaarii di parola d'aver $em* 



I 



- ^^SS^^ Teologico, 99 
pre pronta U sua sovrana infal- 
Ubile assistenza qualora occor* 
ra, eh* egli apra bocca per istro- 
spione del Gregge provedendoci 
ne* suoi oracoli d' una scorta si- 
cura , che non ci lasci inciampai^ 
negli' errori , oì additi il vero* 
censo della Chiesa nelle materie . 
di Fede « e de' costumi , e $epa« 
ri laZizania dell'Eresie dal gra- 
no eletto delle verità. 

XXV. Alcuni Dottori cantrso 
stano al Sommo Pontefice que« 
«ta infallibilità, non sapendo 
questi intendere nelle parole di 
Cristo a S. Pietro promessa l'in- 
fallibilità della dottrina alla sua 
Cattedra : e pure ravergli detto: 
•d* aver già pregato , e per consof 
:guenza ottenuto ^ dal Padre , ac- 
ciocché la sua Fede non man- 
chi : e r avergli imposto di pa- 
«scereìl suo Gregge ; mostra as« 
•iai chiaro , che il pascolo , che 
avrebbe il Gregge dal suo Pasto-» 

5 • 
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» 0 0 Saggùo Teologico^^ 
re sarebbe salature, e noama ; 
pernicioso, come avverrebbe, se 
air erbe sane della verità avesse 
jjpotuto mescolar le cicate degli 
errori. Ma se la Chiesa non può 
errare :.se questa-ha sempre ado« 
i^ati^ ed approvati con T osser^-t 
Vanza eli oracoli de'Sommi Pon- 
tettcì y Se questi hanno convoca'* 
ti,, é disetoltl , come loro è pa<* 
ruto oiiglior consigUo,gli aniverr 
sali Coactlj , come dalle Istorie 
£cclesiasliclie può vederisi,e chi 
j)ut) dubitare,© trepidare in coa- 
4Bedere al Sommo Pontefice que- 
sta prerogativa d* infallibilità 
^anto eccelsa « «Ur«Uaato ne- 
cessaria al buoxt .Qoverno della 
.'Chiesa in tante , e si rimote para- 
ti diffnsa ? E forse nuovo , che 
%bbia DIO p<i$ti in brocca al Som- 
"mo Pontefice gli oracoli di .verl- 
'là nella legge di Grazia, quando 
^;sapp.lamo , che anche nella Mo;- 
"saica legge di^;hiar^ DIO . 



Saggio Teològico* roii. 
bocca de' suoi Proleli , die le 
labbra delsorarao Sacerdoj e cu<^ 
stodiranno la scienza , e Grìsiot 
comandò asaoi Discepoli ^ che 
eseguissero appualino quanto ven 
niva insegnalo da chi sedeva aeln 
la Cattedra di Mose ? r 
XXVI. lu questo sistema di 
Provvidenza in materia dì Reli-,- 
gione si uniforma. DIO al -modot 
solitp 4^ operare^ con. cui ìa ma-^ 
teria puramente Politica , reg-gec 
egli il Mondo , avendo costituì-: 
Vo , e Principi ^ é Repubbliclie ,f 
àccidccbè gli nomiai :non fosse-» 
to senza leggi , e senza governa 
vaganti , • e fra di ^oro sempre." 
discordi , come sarebbe , se ibs«- 
sero senza Capì , conservandósi^ 
cosi la bella armonia deli' Uni-- 
V^rso neir luìità delle leggi di; 
ogni Principato , pome conser<<;! 
vasi r armonia ideile sfere nella- 
concordia de* Pianeti. 
«' XXVIl. si dica esservi^ 
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•toa Saggio Teologico, 
contradizione in dire^ che le ve« 
rjtà delia Religione si fondino sa 
V aatorità di. DIO « che le ha ri- 
velate : e insieme dipenda dall' 
aatorità della Chiesa il ricono^^ 
scerle per verità da.DIO rivela* . 
te. Le prime verità principalis- 
sime f e per dir cosi , fondamen** 
tali della Religione . si fon.dan(^ 
su r aatorità di DIO immedia* 
tamente : Che Cristo sia il pro<* 
soiesso Messia liberatore, e ri* 
storatore dell* aman Genere pre* 
varicatp , e perito in. Adamo i 
eh' egli sia lìglio di DIO : che. 
in lui si trovino adempiate 
le figure dell* antico, testamen- 
to , ed egli sia il^ mediatore . 
del nuovo : sono queste veri» 
tà fondamentali,, rivelate im-. 
mediatamente da DIO , che Je 
ha rendale manifeste, ed aaten-, 
ticate per sue con mille prodi- 
gi , né per crederle fa d' nopa 
«yer ricom aU* aa.torit4 .della 
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Saggio Teologico, io5 
• Chièsa, quando anzi convien prì« 
ma credere la missione di Cristo , 
per poscia credere, che vi sia la 
Chiesa sua Sposa. Le altre verità 
meno fondamentali , aneorchò 
niente meno impoitanti , e ch^ 
seguono, come da lor fonte, da 
quelle prime » che tante sono , 
quante sono le contenute nell^ 
sacre carte, o professate coi| 
unanime consenso da* Fedeli , si 
fondano propriamente sa V aur 
torità della Chiesa^, che s*ap« 
poggia, come a sua base , all'au* 
torità di DIO ; perchè è eviden- 
te, che, se la Chiesa è vera , ve- 
ri altresì sono i sttol Dogmi » 
Mianda il Principe il jsuo Am- 
basciatore con tali distintivi 
del suo caf4ttere ^ che niuno du- 
bita essere Ambasciatore dèi 
Principe. Non si fanno però ad 
wcà ad una le>siie commissioni % 
«14 qualora Ambasciatore le.es^ 

V 

t 

f 

« 
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jo4 ^f^ggio Teologico, 
pone , non pitò mettem in <iab>* 
bio , che non Steno c«fBaM««to^ 
ni del Principe , perchè sona 
esposte dal suo legittimo^ Am- 
basciatore.' Vói vedete in quest* 
esempio, che T autorità del Prin- 
cipe IrgiUima quella dell' Am- 
bascia ore i, e queUa dell' Amba-* 
«ciatore autorizza le commissio- 
ni del Principi , senza che si 
trevi coati-adizione in quest»; 
discordo , non essendo alla iìnft* 
itUf a afttotità neir Ambasciato-* 
re* che quella avuta dal Princi<t' 
pe. Discorrete pre^sso a piocoi 
nel modo istesso dell' svutorii^: 
ili DIO , e della Chiesa , e vi rìr-i 
troverete ben tosto fuori é' «^«' 

rorc. ^ ' 

CREAZIONE- ' . 

t ' »■ »»«>•« • . 

ì. GRcò dio il M^)ndo sona 
già sei mila ^ e più- anni. Lor 
ureo , non lo produsse fperctó 
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Saggio Teologico S ìoB 
Jìo trasse dal niente, cioè a dire, 
il formò senza servirsi d* alónns^ 
materia preesistente, perchè niu^ 
ria ve n' era prima che DIO .la 
creasse. DagU inessausti tesori 
della sua onnipotenza trasse tut-» 
tu le cose sènz' altra spesa , ch# 
di volerlo. - • • • r 

II. Fu la Creazione del Mon-^ 
do un' atto lìbero della sua vo-^ 
lontà , non fu necessità alcuna ^ 
chè r obbligasse. Nè solo non fii» 
necessità di forza esterióre , m'a^ 
nè meno fu necessità di Nataray: , 
come so^nò Aristotile. E* veroi 
ehe una Bontà infinita non può^ 
non comunicarci , e difi\)ndersi J 
non potendosi conoèfpir^'oiltaéi^ 
sia bene da se'distinto<>;< Mn ifm^ 
sta necessità ili Natura fu ^adcni4( 
piata allora , che il Padre gon^Q 
rò il suo eterno Figlio, e4 ;a«£be4£. 
due pure ab eternò produssero) Itìt 
Spirito Santo. Con la»; n'erano 
zione del Fi^lio.comumbi)rs«irtui^>4f 



Saggio Teotogieos- 
ta r essenza Divina per un atto 
della sua mente infinitamente 
comprensiva in intendere , e con 
la produzione dello Spirito Santo, 
si comunicò la medesima per un 
atto della sua volontà infinita- 
mente .estensiva in amare. Nè 
potea soddisfarsi a questa neces-, 
fiità di Natura d* un Bene illimi- 

* 

tato , e infinito con una comum- 
^azione ineguale a se stesso, per- 
chè limitata, e finitii, nella cr^. 
anione del mondo , come pensò 
il mentovato filosofo. £ quando 
anche fossero possibili insieme^ 
infiniti mondi , e tanti ne avesse, 
P IO iCi»eiftl mancherebbe ali* in- 
^fl^^MMpiPero l*infinità dfU% 

pei^e^ki^i^V <iuesta non, ; 

;,|>BfeCÌtrQWsj altro, che in DIO^ 
Qtikindi non potea soddisfarsi alla 

^JViecessità di comunicarsi, che Ari*.. 
tlJo ti le riconobbe in DIO, che» 
opn la g«ni»rauone del suo Figlio;^ 

ngualmaate I)IQ. 7 « con la pra/^ 



staggia Teologico.' idf 
ditftione dello S{ùrito Santo « ia 
cut del pari tutta ritrovasi I4 
divina essenza^ r 
III. Pare credibile , che a v rel> 
be DIO , se avesse volato , po^ 
tuto crear ii Mondo sin daU*eter» 
nità > perchè sebbene la creazio^ 
ne sia come un passaggio dal non 
essere all' essere , e il far que^ 
sto passaggio pare , che abbiso^ 
gni di successione di tempo , al^ 
meno: di due momenti , nel pri# 
mo de* quali la cosa non sia « e 
nel secondo cominci ad essere 
quel, che non era , qual succes-» 
«ione di tempi è inoompatibils 
con r eternità , in cut non può 
additarsi il prima * e il poscia ; 
nientedimeno correggendo noi 
con la ragione la fiacca- appren* 
sione della immaginativa sòlita a 
misurare la. possibilità delle cosai 
dal loro attuale, ed ordinario mo^i 
do 4\ essere^ «i.c^Qsce ben to* 
sto , che potea creane JDIO ii 



« 0 8 Saggio Teologico . 
Mondo senza fargli fare questo 
immaginato passaggio. Acciò che 
unacosa sia , non è necessario , 
che prima non fosse : altrimen- 
ti il non essere sarebbe cagione 
deir essere , quand' anzi è il suo 
distruggitore , ed acciocché una 
cosa possa dirsi creata dal niente,, 
basta, che si sappia, che niente 
V- ha contribuito, la materia. E' 
vero , che chi dà V essere ad una 
cosa, conviene, ch'egli V abbia 
prima di darlo , ma non è neces- 
saria una priorità di tempo , ba- 
stando , eh' egli sia primo in ge- 
nere di cagione. Il fuoco produ- 
ce la luce , ma non è più antico 
di lei, non dandosi fuoco sensi- 
bile , che non diasi tutto ad un 
tempo la luce. Potea adunque il 
Mondo essere ab eterno, ma non 
lo fu , come pretese V ingannato 
Filosofo , perchè dalle sacre car- 
te sappiamo il quando della sua 
creazione. 



Sàggio Teologico, lo^ 

IV, Sembra, che DIO abbia 
V ritardato molto la ercazione del 
. mondo ; ma aache qaesto è ua' 

errore di fiacca apprensione, poi- 
ché quand* anche V avesse DIO 
creato milioni di.secoli prima , 
«gli è certo , che sarebbe prece- 
duta alla $na creazione nn* eter- 
nità ; nò avendo V eternità misu- 
ra alcuna , essendo composta di 
durazioni intinite , o per parla- 
re con più proprietà , non com—' 
posta di saecessive durazióni di 
tempo , che possa-mi»drar»i , ne 
stegue non poter darsi an' eterni-' 
tk maggiore, 0 minor d^ un* altra. 
Quindi quand* anche il Mondo 
^sse stato creato più milioni di 
secqli avanti , non per-questò- 
sarebbe più antica rispetto 9ÌV e- 
teriiità la sua durafcìone , sebbe- 
ne sarebbe piùantiaa rispetto a 
noi, che misuriamo Y esseve (Iel- 
le cose col tempo. ' ' - 

V. nella C reaùone itbbelli-t 
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to il Mondo di nobili perfezioni, 
e architettato con simmetria mir 
rabile ; ma per quanto sia degna 
ammirazione la sua bellezza , 
e perfezione nel suo genere, non 
essendo le sue perfezioni infinite, 
convien confessare essere queste^ 
mescolate con molte imperfezio- 
ni 1 e che se DIO avesse voluto, 
avrebbe potuto crearlo a mille 
doppj più perfetto in altro gene- 
re di cose al modello delle pia 
perfette idee , eh' egli ha ritenu- 
te ne' tesori della sua infinita Sa- 
pienza. Avrebbe potuto creare un: 
Mondo , in cui gli elementi fos- 
sero sempre concordi , gì' influs- 
si de* Pianeti sempre benefici , le 
stagioni sempre temperate , di 
modo che non potesse mai acca- 
dere alcuno di que' apparenti in-, 
convenienti , che tutto giorno 
succedono nella natura, quando, 
in vece de'parti legittimi veggon- 
si talora prodotti i mostd , la ter- 
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rn oscara la faccia del Cielo co*; 
v.apori , 1* aria bersaglia i frutti , 
e ì* erbe con le gragnnole , o li 
soffoca con le pioggie o li dissec- 
ca con le arsure ; ma oltredicchè 
le dette imperfezioni particolari 
contribaiscono alla perfezione 
universale, vidit Deus cuncta 
ifucefecerat^ et erant valde bona^ 
molte sono le convenienze , per 
le quali dovette DIO oprar cosi. 
Non dovette DIO crear il Mon- 
do si imperfetto , e si misero , che- 
fosse più tosto una prigione dt- 
dannati « che un' albergo d* Uo- 
mini.: ma non dovette crearlo si. 
bello 9 e sì felice , che fosse piìi. 
tosto un Paradiso di Beati, che, 
qn pellegrinaggio di viatori. Vo*^ 
leva r Uomo eternamente felice^ 
. ma prima di renderlo tale , dovea; 
precedere qualche merito , a cqi; 
aervìsse di ricompensa , ancorché; 
infìnitamente maggiore del mori- 
> to,, la felicità : nè potendoiii dac , 
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merilo , ove iion è virtù , nh vir«: 
tu , ovef^non è contrasto di iraver-' 
sie , e di fatiche , coaveniva , che 
il Mondo fosse alquanto imper- 
fetto , acciocché le sue imperfe-' 
KÌoni servissero di stromenti per 
r acquisto delle peirfeKioni mora-' 
Ji , che dovevano formare il meri'* 
to air 0omo. Eccovi una ragione 
in riguardo aU^Uomo considera- 
to ncir ordine della Grazia. Che» 
se vogliamo dei pari considerarlo- 
neir ordine di nattira , non ers- 
minore la convonienza di crear*' 
il Mondo , quar è. Se DIO aves- 
se voluto crearlo con perfezioni- 
di gran lunga maggiori , e tali , 
che fossero state bastanti ad iin«< 
pedire , o prevenire tutti i disor»/ 
dini sopraccennati , che nella na-* 
tura succedono , averebbe ancora 
moltiplicato a dismisura il nume- 
ro degli Astri , de- Pianeti , e de- 
^.li Elementi , e i loro moviracn-' 
fci, cóme si moltiplicano in andari" ' 



Saggiò Teologico. i\% 
«•lo le ruote , allorché si vuole 
veder' ia e&so «egnatì i Mesi, i 
segai del Zodiaci» , il crescere, e 
lo smmmrsi della Luna, ed altre 
simili osservazioni , che negli ori- 
noli d' ordinario non ari veggono. 
Ma r domo in tale caso sarebbe 
stato bensì estatico ammiratore, 
ma non già perfetto intenditore, 
di tante , e si maravigliosa opere; 
della' mano creatrice ; e se non. 
fusse state intenditore della sua 
simetna, del sao ordine, q a al pe-. 
aa per esso , che dovea abitarlo,; 
e in tìssQ vivere come in sua stan-, 
aa? Convenne adunque, che DIO. 
limitasse di molto le perfezioni 
4eir oprasna , acciocché non op-, 
primessero con T eccellenza loro 
il di lui limitato, intendimento, i 
. VI. Non è però contutto qu^e-! 
«te, che il Mondo non sia st^ip 
qriEiate da Dìo di molto piìi per- 
f^tto.di quello il veggiamò , e che 
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peccato de' primi Parenti non 
-avesse obbligato DIO a sconvol- 
gerlo in parte , in pena della sas 
disubbidienza. Egli| che male- 
disse la terra , e vi seminò li tri- 
boli^ e spine 5 alterò ancora il 
temperamento degli altri elemen- 
li , e r indole de' Pianeti , di mo- 
do che non debbono attribuirsi 
tutti gli sconcerti , che vegijonsi 
nella natura , alla mano creatrì* 
ce , che ne compose V artifizio y 
ma alla colpa infelice , che meri- 
tonne il supplizio. Anzi crescen- 
do ne' posteri d' Adamo a disrai-^ 
suralescelleratezze, mandò DIO 
il diluvio , che non solo sommer- 
ge tutti i viventi , salvo Noè , e la 
sua famiglia , ma alterò con la 
copia deir acque di tal modo il 
temperamento della terra , e dell' 
atià ) che la natura resa per sem^- 
pre inferma , e debole , convien ^ 
che viva soggetta alle paralisie y 
a' tremori I e tant^ altri malori y 
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cbe a nostro danno m essa del 
conttnao isperimentiamo. 
. VII. Creò DIO nel Mondo le 
sostauze intellettive , nel Cielo 
gl* Angioli , in terra gli Uomini. 
Per esse aveva creato il Mondo , 
che doveva servir loro d* abitazio- 
ne e quelle creò per se stesso , 
cioè per la propria ^ria. Non 
può DIO avere per ultimo iioe 
4eir opre sue altro , che se stes* 
so , egli eh* è infinitamente per* 
ietto negli atti del suo volere , 
non essendovi oggetto degno del 
cuor. di. DIO altro , che DIO . 
Omxda propter semetipsum ope* 
ratus est Dominus, (a) E sebbe- 
ne noft possa ricever DIO dalle! 
oreatare grado alcuno dt gloria 
intrinteca 9 ed essenziale ^ di cui 
è infinitamente ripieno, può non- 
dimeno riceverne una glorii^ 
estrinseca, ed accidentale eoa 

- (a) $<^Pf . . 
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quegli atti d* omaggio , e d'ado- 
razioni, che gli soao doluti. 
Qnkidi eraconvenientissitaa, che 
DIO SI determinasse alla crea- 
zione , perchè essendo inliuita- 
mente degno di gloria , dorcva. 
rendere a se stesso , per dir cosi V 
cfaesta gìastiaia di non ommette-; 
fé mezzo alcuno eoa oui potesse ' 
• procurarla. ' ' ' ' - 

Vili. Ma perchè nè l'Angiolo, 
x\è r Uomo poteàno' rendere tjr* 
DIO onori degni di lui*, noa po-^ 
tendo questi essere-, che liaiita>i 
ti ', e scarsi coane procedenti- da> 
sémplici, ed -imperfette creata-»' 
x'CjUè quellà o\^érazione creatri-t 
ce , con cui DIO si eoraniQoieat 
^uor di se poteft aver per suo- 
soggetto , che cese finite , e nien-. 
te proporzionate air infinita suo> 
Valore , DIO, creato il Mondoj 
non ebbe altro disegno , che quel*^ 
lo deir Incarnazione del proprio 
J'iglio, in cui soto ritrovava roj»»- 
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razion creatrice soggetto pro- 
porzionato a se stessa , da cui 
solo potea egli ricevere onori \ 
che t'ossero degni delia sua iniì- 
nita divina eccellenza. Tutte le 
creature separate da Gesù Grista 
sono poco più d* un bel nuU 

' la , e come non póssono essere 
og£;etto delle compiacenze d* uri 

' X)iO i coni non possono determi- 
narlo a crearle ^ ma se si consi- 
derano uaite a lui , e come il ma- 
teriale preparato ad alzare nella 
persona di Crù^to un' aàgastò 
Teoopio alla gloria dell* AUissi* 
mo , tosto si scorge la somma 
convenienza , perche rie abbÌA 
DIO create. 

IX. Gesù Cristo (a) ad anqaé 
è il principio delle vìe del Signó- 
re : egli è il Primogenito delle 
■ Creature : ed ancorché egli na» 
$ca nella pienezza de* tempi , è 

. {a) Ephes i. ai. !i2. 2. 21, 22. 
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il modellò loro nelle idee del sKO* 
Padre Eterno : egli è quello , in 
grazia del qaale disse DIO , cke 
le sue delizie consistevano ia 
essere con gli Uomini. A sua 
Immagine tutti sono stati crea» 
ti y non solo quelli , che sono do« 
po la sua natività temporale , ma 
anche quegli ^ che F hanno pre« 
ceduta. Tutto sussiste in lui» 
essendo egli quel solo , che pu<» 
rendere V opra di DIO perfetta^ 
mente degna del suo autore, t 

IiIB£RO ARBITRIO. 
i.Tr a r altre doti , delle quali 

ornò DIO^ nella Creazione le so^ 
Stanze intellettive , loro conferi 
quella della libertà dell* arbitrio. 
Consiste questa in una padronan- 
za assoluta sopra gli atti del pro- 
prio volere , con la quale possa 
determinarsi , come più loro è in 

jèrado I a voler ana co&a i o noa 
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troieria , che libertà di contradi- 
EÌone si chiama , e non meno a 
volerla , o voler in suo luogo una 
cosa. 4^1 tutto quelU contra* 
ria , che libertà d* opposizione 
$' appella. 

! II. Non è però tanto assola* 
ta , ed illimitata questa libertà « 
che non patisca gran restrizione. 
Può la volontà per esser, libera 
amare, 0 non amare un bene par- 
ticolare , che ha congiunta qual- 
che mescolanza di male , e di due 
beni di simil tempra può elegger 
r uno , e. lasciar Taltro ( giacché 
r oggetto dell* uman volere non 
è , che il bene ) ma un bene som- 
mo , un bene per ogni parte buo- 
no , se è conoscinta la sua ìlli« 
mitata bontà, non può non amar-» 
si. In faccia d*ua bene sì grande 
perde Tarbitrio le sue forze » la^; 
guisce la libertà , si dà vinta , ne 
più le rest.a altro potere , che 

quello d* amarlo | che non più po« 
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tere dee nominarsi , ma soave 
necessità. Non e solo proprietà 
delle sostanze raijionevoli questa 
tiecessità d' amar il bene ^ ma è 
cornane anche a^ Bruti , anche 
alle cose insensate. Quelli per 
istinto , queste per inclinazione 
scmpr tendono a procurarsi il lo- 
ro bene , e fuggono tutto ciò j 
che ha ombra di male, non meno 
dì quello, che faccianole sostan- 
te ragionevoli per conoscimenlo. 

III. Il bene, che ci muove ad 
amarlo , non è quello, che solo è 
tale in se stesso , ma quello , ch'è 
tale in riguardo all' amante. E' 
buona in se stessa la luce del So- 
le , ma non è buona alle pupille 
inferme , e però non l'amano. So- 
no buoni in se stessi anche i ve- 
leni , perche hanno le loro nata-» 
rali doti , e iMoro convenevole 
temperamento di qualità, ma non 
sono buoni rispetto a noi , men- 
tre ci danno la morie , e però 
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gli abliorriamo. Quindi l' Smorbi 
altro non è , che un desiderio di 
godere il bene , che s* ama. . Piace 
i oggetto f e tosto s'ama : s'ama» 
e tosto si desiderai s' ottiene , e 
ne nasce' il diletto. Ciò, eh* à 
4* ultimo ad ottenersi > è il primoi 
-*a yioerear^i dall* «oftaute, cioò il 
^diletto , che spera dal ])eae arna*^. 
vto. Così il diletto sperato sve^- 
glia r amore ; T amore col pos* 
sesso del bene amato genera it 
* diletto t e questo figlio n&à ingra* 
-to a chi gli diè vita , accreseè 
V amore « perchè V amante gn* 
stando la dolcezza del bene ama- 
to, conosce non essersi ingan^ 
nato iti. amare , e vie più ama. 
• --'iV. Non baste altresì che ?l 
bene sia tale in se stesso per isvc- 
i;Uare 1* amore di se nelle sostan-u 

cognoscitive , se tale anche 
non apparisce , e se tale appari- 
sco ) sorprende la v'olontà , be#- 
' oU« tal nofi aia) e $i fs amar |^ 
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inganno, tlna gioja hnbrattaU 
•eli fango si dispregila t e si mU 
^esta : Un veleno inorostato di 
zucchero, s* inghiottisce avida» 
.mente, e ci.uccide. Spesso il 904* 
jseguimento d*ua bene va ,coa« 
{pianto conia perdita d* un* al^rp 
snaggiore ^ o creduto tale , e si 
jibborrisce : ond^avviene^ che uii 
I>ene| che non può conseguirsi , 
ishe per via di mezzi faticosi « e 
rincrescevoli si trascura , e si la* 
scia ^ perchè si stima maggiorie 
ii male, che ci fanno provare i 
mezzi f che il bene , che può rU 
.trarsi dal fine ^ a cui tali mezzi 
.conducono « e in tal caso il bene 
comincia a mutar nome , e ci ap- 
parisce con le sembianza ^ del 
.male. > 

V.. Fintanto che una cosa s*;ap« 
.prencie per buona , è impossibile 
.jion amarla , perchè il bene è Tu- 
jiico oggetto de* nostri amorii. e 
ili due cose buone, che si presen* 
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tap.q, S3 non possono aversi araèà i 
da«, non può non elei;gersi la 
migliore. Ma spesso accade, .che 
r intelletto travede o perche 
non mlfa le cose , che in lonta- - 
^anza , o le mira al traverso de* . 
yapori alzati dal senso che tn- 
^randlscóno , o dinainHÌscono|;li. 
oggetti, e lofo danno un' aria 
Hutto digerente dal vero.. Anche, 
il vizio s'ama da'" viziosi , perchè 
il diletto, che va seco congiatit<> 
s* a n prezza da' sensi incapaci di 
U«e a dolce dell' oaor«, che 

dalla virtìi ci deriva * e questi 
«travolgono il giudizio della men- 
te , che facilmen te delira , se da 
essi è prevenula. Anche ad aii pi- 
gro par "miglior* V ignoranza ^ 
che il possedimento delle scien- 
te , che .non può aversi senza la 
fatica di molto studio. Quindi 
j^uel. detto del Poeta : veggo le 
iose migliori , e le approvo ; poi 
iSiezuo ìe ven eiori se non è inte- 
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so nel sao vero senso , è m^nzo*^; 
gnero tn qnello , che iu apparen?^ 
2.a dimostra. Vede il vizioso Io 
cose mi^lior^ , e le confessa tali ^ 
e seguita le peggiori ? non è pos- 
sibile. Vede bensì le cose pià' 
giuste, le pià ragioiievòli, e 1^ 
lascia per seguitar le pià iGtl^Ui, le 
più dilettevoli , perchè V utilità ^- 
il diletto rappresentati da* seasi 
gli najono migUori della giusti-, 
aia , e della ragione : ne rilraé 
egli più godimento; e però seb- 
bene vegga la virtù più buona in 
se stessa , non la vede però mi- 
gliore a suo profitto , a suo place- 
re « nè essendo il benis amabile , 

se non è heii^M*^»g^^"*^^ 
kma , non egli in conto di 
bene 1* aspro della virtù , ina ben- 
dili dolce del viaio. Tutto r eri 
''i-or del vizioso^ consiste in la- 
-sciarsi sedurre dà uii bene appa* 
rènte , e presentaiieo , e non faè 
'càso d' m benp pemaaente ^ i»»^ 

* 
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aacor tataro. Il vizio ha i suoi 
fiori 9 che tosto marcUcoao ^ e le 
sue spiap , che serapre durano:^' 
quali sono r infamia , il rimorso , 
il gastigo. La virtù ha le sue spi' 
Qe nel nascere , ma fatta ad alta 
le getta , ed è tutta Hori d* onori ^ 
di serenità d* animo , di premii ^ 
che.r incoronano. Il vizioso noa 
' consideica , che i fiori del vizio , 
e le spine della viri ù , o se con* 
trapone ì hent risaltanti da que- 
sta co* mali , ch« da uìielio dcri« 
vano, conji^rapone altrtisi il dilel^, 
to. dell' uno alla l"i»tica deirallra, 
ed essendo il diletto presente , i£ 
pipemio lontano , molto apprezza 
^1 primo, poco ridette al secondo^ 
^hei rimira o come incerto , o co-: 
ine lonLanQ ^ tantoché o non pesiti 
Qpn^e.b^lancie d' un giusto g.iudi-^ 
i\o ;}1 nieritp delle cose , e però 
fii^n le discéirhe, ó 'se.le pesa» 
9011 ' 5a. formare altro giddiftio , 
ebe quello , che. le detta il «ejaso. 
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che a J(i escalo già dall' immagi- 
nato piacere pronunzia a favor 
del vizio , noQ usando dell* impe- 
ra della ragioiie repriinece Taci- 
dacia del seduttore. 

VI. Edecco di già scoperta la 
radice, da cui nasce la libertà 
deir arbitrio., Può la volontà ap- 
plicare a suo talento laT mente sL 
éonsiderartsr .ua bene piti tosto , 
che r altro , paò cor^templarlo 
da vicina , o sol, di passaggio.,' 
e di lontano., Può scuotere la ti- 
rannìa del senso , c può compia^ 
ccrst dì star nelle sue carcne.Qu,ei 

h tatta la libertà dell' amand 
arbitrio ^ -nè più oltre avanza l 
non potendo amare ciò', che noni 
ha ragione dì.bene , né lasciar' art 
ben» mi^Hore per ftn* alt rql di p'?tf 
bassa lega, Ìo conosoè per tal^^» 

VII. libertà deU! arbiti-rò j 
ffegio • e distintivo nobiIì^siiti6 
bielle ratjioneyoli creature ^ fu Io- 

ro da DIO concessa * accioccbè 
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degli oggetti non vietati e di tu:t« 
tele innocenti delizie si servi»* 
isero come dinié'szi ^t coitt^m* 
piare ed amare eoa gaadio U 
Creatore \ giacché a questo fine 
aveva egli creato nel Mondo taa- 
té si Ideile, si vàrie , e deliziose 
òose^ e degli oggetti viétati po- 
tessero ' pHrat^i con merito 9 e 
x^endersi in quialohe modo degne 
di qìrélla éterna gloria , alla qua * 
È fin ab eterno 1* aveva predesti* 
nate dopò il breve corso dì que* 
^h- hiòptal vita V «ite diéeoìr>« 
ieremd ben*tostov' - * - 

«^•PREDESTINAZIONE. 

* • * I . * • ^.1 . » » \ 

1/ pRedestmò DIO.ie sesfcanz:^ 
ìiìtelietHve é libéró àlF etemn 
gloria. Aveva DIO un 4imto ia>> 
éontrastabUe di esigerà dalle sue 
Creature ogni trìbuto d^oimag» 
gio ) e d* ubbidienza , senza che 
potessero queste d|il C3ata'4i9s<^ 
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j pretenderne aknna , sebben m!« 
<iÙD(ia ricompensa , essendo deb i- 
rfjU» di lor condizione, non liberali*. 
tk d* elezione onorar DIO coloro, 
osjequii ^ ma perchè conveaiv % 
alla sua bontà , e alla saa gloria 
il dispensar .benelizii a chi non 
era capace .di Wril#c|Ì49.)|f(4^e pri^«, 
j^grqr loro :H£iuJjene , che fojwif^ 
jiperccde , e.j^rèmio deJHa dovuta, 
ubbidienza , coliilnendosi yoion^ 
,tario debitore a chi era verso di^ 
lui per o«pù titolo si strettament% 
ten.iUo, Avf^ik^o pc^raven^u^ri^ 
potuto r Angiolo e r Uomo coiij 
ragionevole convenevolezza pre- 
tendere uno «tanxrniéttinihiiente 
.felice , in cui«eiim«entire la mo* 
Restia delle pene pip^i^j^e a* uno ^ 
e r altro esercitare» gli;<^,UÌ.pro-«; 

..je sollevarsi senza contrasto alla^ 
^Uxontempla^one td^U* essere in«* 
^^eato pe^ quanto al natiirjile ìan 
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voìitteo dimento era peraie9S0:iiia 
»è par qae»to avrebbero preteso 
lio/o. giusùsùat come ricompensa 
di merito I e .solo al piìi com^ 
^convenienza di natura ; ma una 
gloria , eh' è an abbissO di sovra- 
mana felicità , non è meta ^ a cai 
potessero tendere gli umani , p 
^ii Angelici desideri!, L' aver 
jjanque IDDIO predestinate le 
j|ostai^ze ragionevoli alla gloria , 
è stato un tratto di sua diviita 
grandezza, e clemenza , che mai 
no tea entrar loro in cuore per 
jiUi^irarvi « non che per pretea- 

-4ervi. , ^ 

^ il. Ma perchè Tomaggìo , che 

dovevano le creatore ragionevoli 

render* a DIO es&er doveva an 

:atto di .libertà < libertà, di naturai 

.che può noa volere ciò, che ra> 

gion. vuole t che si voglia , noa. 

libertà di diritto. , che faccia lé« 

cito il non volerlo ) e DIO be^n 

previdde « che molti fra gli Àa- 
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gioii , e gli Uomini avrebbero^ 
usato della libertà di lor hatarft 
coatra il doveré , è ttvrrebberó pré* 
tesa , o almeno q$urpata libertà 
di diritto , negando a DIO la di- 
pendenza dovuta f qaindi a que- 
gli , che si fossero di sua libertà 
sì malamente abusati preparò pe* 
ne i t sapplisii eterni in rtcom* 
pensa ben giusta de' loro già pre* 
veduti demeriti , destinandoli al- 
la dannazione. 

III. Eccovi li buoni predesti- 
nati alla gloria aranti ogni prè- 
'visione dr meriti, cioò a dire ia«- 
dipeadentemente da tal, previsio- 
ne , perchè DIO per tutte le ra- 
gionevoli creature 1* avea prepa- 
rata. Se DIO voleva , .e non pof- 
té^a hon volerlo , che tutte gli 
rendessero il dovuto ossequio s 
se r adempimento di questo do- 
vere egli voleva ascriverlo a rae- 
rijfo , e dargli V eterna gloria in 
iaiercede ^ e^ì è manifesto , che 
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Sétggio^ J^oìògtcot t^i- 
A^aail «ad previsioiie «li me** 
rito furono gli eletti' predestinati 
alla gloria; Èccpvi'altresi i repro- 
bi destinati alla dannazione dopo 

«toè à dinei dipettdentenieotejS' e 
tu -eoii«e^<asa- di tal ^previsèo* 

tfe i per<àiè se t toltìi.'di mejzzo i 
dénieritiisai'ebl>eroiBn€h^:éssl iute 
tlasi nreiltnniversalle idecneto.p&ré» 

d<esiin$ii^ V^^^^^^^^^ 
$0ile^>éMlfisi( v^ss: niétt fin pena 
di' t^ae* Emeriti ^ ehein loàtoipre»* 
vide' IDDIO 4a se «tesso dispo» 
Sto pred<$stiaarli alla §^eria.Là 
Pat^boiai £<rangeltcà4ée]l'i£(miin> 
gelibà «na- m»n ollasoia dubitar 
re della Wtsdtk di questa 4ottci«^ 
ila, li \^4i4re. idi famiglia dveva 
fatti invitai^e indisi intanfente tut- 
•tl anche cpiègli , cbe iion vi^venf- 
-nero per lo¥o ieolfHÌ.'i nèiègii dkA- . 
«se edegnàto'4 obe-^iùniio df.'jessi 
avrebbe gustato la sua Cena^ se 
non dopo cbe essi x^edasimi^eb*» 



• 



Sagmó Teologico^ 
berOiUata i incivile. ripuUa al; 
cortese iuvilo. 

- IV. Profondo , e imprescrnti- 
bilc snol chiamarsi da* Santi Pa- 
dri il mistero della nostra eterna 
Predestinazione , nè io pretendo, 
caa scarsi , e rozzi caratteri sno- 
dar quelle Cifre , che t'acchiudo* 
no r akò segreto. MaJiijàltezza 
del gran mistero consiste . nello^ 
scogliere- dalla masSa diagli Uo- 
mini cjuaU sieao i |jrede8tinati , 
€ quali i riprovati , il che a.niuii 
mortale è concesso, lì libro deV 
l^y vita^ in cuiia. caratteri ci' Oirq 
«ODO iscritti i nómi de^li Eletti, si 
•riserva nella. Cancelleria .del Cie- 
lo, e Cristo Capo de* /Predcslì-r 
siati, a cui .solo )fa .concesso di 

♦iiprirlu , n* è (a) il gran Cancel- 
liere ma il dire ^ che questo 11* 
4>ro jè di tanti fogli , quanti fan 
d* uopo per scrivervi li nomi di 

(a) ApO€, 




gli avr.ebbe scjrilUr<a<|l sao ditO; 
^yifliipoteiite- ^ Se if^^ooati di |;ià 

vaeaussiaio disegno , poa ò 
^reio,, che DIO abbia voluto na*. 
^conderci, se in mille luoghi dein 
le Sftcre Carte, ci fa iatea^ere/i 
^e.viM^l tuJM «alvi* 

♦ 

'/ «.PREMJ , E PÉNE. 

j Urano y come si disse , pte? 
clest^iMLti da> DIO lì buoni ad 
preniio eterno gli saelleraticon^ 
dannati ad eterne pene. Hestta a 
spiegarsi piii largamente qua}^ 
sia il premio , e qvalt le pen«r : 
come non meno itt quéste e^ itl 
«[Dello ri&plendano 'HgualmeEt*e 
ine eccellentìssimi atjtrìl>uù di- 
vini Giustizia, e Misericordia i <9 
come aU* una , e all' altra- apparj- 
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i54 Teotògiaóé* 
tengano B ti dl^éi i beni , e i mali di 
qùesta vita che- sembrano aver 
Cagione di premio, e pena. " ■ 
• li. Consiste il premio degli 
Eletti neir eterna visione delFiSri* 
comprensibile bellezza , é liell*'^ 
eterno godimento dell* immensa 
bontà di quel sommo bello , e di 
quel Sommo Bene , eh* è DIO»^ 
^on è però la di lui bellezza co J 
me quella de' Corpi i'isultantd» 
dair aggiustatezza , e proporzio- 
ne delle parti , giacché DIO es- 
sendo spirito puro , semplicissi- 
mo , ed incomposto , non am^ 
mette , come altrove si disse com- 
posizione di parti ; nè la su4 ' 
bontà è punto distinta , o diver^» 
sa dalla sua bellezza , consi<< 
«tendo r una , p V altra nell'in- 
finita eccellenza delie sue per- 
fezioni. Queste intimamente , e 
vivamenté contemplate dall' in- 
telletto vivacissimo de' Beali , e 
4id essi per amore intimamente 



Saggio Teologico. ' i55 
unite , producono nel loro spi- 
rito un godimento si intenso j 
che non può aver pari , non po- 
tendo ioiiìiagìuarsi faòri di DIO 
alcuna bellezza , alcun hené de- 
sulerabile , mentre in esso solo 
sta epilogato tutto il bello , e 
tutto il buonó , che può ^cion- 
cepirsi., e tutto quello di più ; 
che da noi non può concepir- 
si. Non è però in tutti i Bea- 
ti uguale il godimento , ma k 
iti tutti proporzionato al mag- 
giore , o minor lume di Gloria, 
che vien lor dato a proporzione 
de' meriti ; quale discoprendo 
più ^ o meno alle lor menti la 
divina Bellezza , e Bontà rendè 
anche propoi'zionatamente raag- 
giore , o minore la loro Beatitu- 
dine. ' 

III. Sarebbe niente dimeno 
imperfetto questo godimento^ se 
potesse ammettere qualche timo- 
re di poter una volta perderlo j 
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^^^10 'Teologìcel 
ma eftsendo congiunto ad uofi 
chiara , je cer^^ssima cognizione^ 
iji, doy.ere per tutti i secoli pps-] 

sicuro f pacuftco , e in^iperturba-. 
bile, quale in questa vita noti 
può mai aver^i«da chi.clie sia di 
cjuaTu.niiue. imm^^^ta J,ei:rje;a^ 
i feiicità., )^f^\tfe Q^Ì ^ene q^a^ 



ififitsi 4 W4lr i6i^e^e£zadel qoan« 
|b sia per durare* Fondasiia cerr 
tezza , eh' hanno i Beati della 
loro eterna iclicità , nello stesso 
10 , che li reiide felici. Egli 
i^lesso .è , dome si disse , tutto il 
ler Bene , tatto il lor Paradiso. 

caduco , iragilè^- cprruttib^ ,^ 
come sono tutti i beni della ter- 
ra . ma un bene inuefiettibile . 
ruttibile , i:p[iino.rtale $ 'dun- 
I non può mai avertine. Ed 
essendo egli &t es&o donatore , e 
dono I, come non può aver ilnc il 
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Saggio Teologico . 1 3 7^ 
])cne, che godono , così non può.^ 
mai mancare la fedeltà delle sue 
promesse, essendo egli la verità^ 
Stessa, e il fonte d'ogni verità. 
Or egli ha promesso di renderei. 
Beati eternamente felici , e del- 
la certezza di questa promessa ^ 
hanno una sicurissima, echiaris-^ 
sima notizia , e cognizione , la 
quale li rende indubitabilmente 
certi della durazìone eterna del- 
la loro Beatitudine. 
l IV. Non è però solo nel pos*; 
^es&o della Beatitudine lo Spirito 
^e'Beati , benché ad esso ne toc- 
chi la maggior parte, si perchè, 
ad esso solo si attribuisce tutto il 
merito dell* opere buone dipen», 
denti dalla libertà del suo arbi-^ 
trio , perchè egli n' è incompa-^ 
rabjlmente più capace per la sua, 
maggiore attività. Anche i lor 
corpi , che furono coane stromen^ 
ti dello Spirito nella conqnìsta 
de* meriti , ne godono la parte 
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tW' Saggio Teologico'* ^ 
loro*non solo per essere colà sui 
èssenti dalla corruzione) dal do- 
lore, e da latte le necessità di 
questa vita, acquistando nelrnnK 
versale Risurrezione le belle do« 
ti d*i]hpassibilità, chiarezza, agi- 
lità , e sottigliezza ; ma inoltre; 
provano in tutti i serisi li più 
squisiti piaceri , de' quali sono 
capaci. Vede Y occhio quanto può 
Vedersi di vafgo : ode V. orecchio- 
quanto può sentirsi di soave , ed 
armonioso , e cosi dite degl* altri 
sensi ; ma sappiate però , che nòrt 
t' è in questo Mondo fra tutti gli' 
eg^etli Giùbili né fra tutti 
oggetti tfènsibili cosa , che abbia 
yerunà somiglianza con i dilett^ 
del Paradiso depurati da ogni im^ 
iperfèzione e sordidezzà» I biéjaf 
é pWé'ri' idi questa vit« sono coiif^ 
muni a i buoni , e a rei , anzi in 
gran parte anche i Bruti , nè que- 
sti seno stati creati , che per sol*. 
&evQt dell» iiostxifi^ infermità » ne H- 
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Saggio Teotogtà9* i^g 
capace il senso quaggiù ottoiìo 
e di debole attività , che d'un 
tiaccre languido, e scarso ; la 
dove li beai dell' altra v^la iòna 
ua regalo lautamente preparata 
dalla divina magnificenaa per ii 
soli eletti HI sicompensadeMoro 
merHi onde debbono essere un 
tnmulo perfettissimo di tutte le 
delizie , delle quali può esser ca-* 
pace il sènso glorificato , e perciò 

.atlivlssimo, • * ' . . t 
^ V.- Altrettanto sono indicibili 

le pene , cbe soffrono neir inferi 
io i dannatìr Un fu^o^ >««tm. 
fiuibile , acceso , è' ttiantónuto vh 
VÒ dal soffio d'tm DIO punitore, 
trucia In-tin modo mcravighoso 
tidii mVnó r Anime V clié i Corpi 
tìt^ q^«gl' iflfelici , ^ é qu est* peni 
àì^fapiaviva'con l'in dubitata -^r^ 
tezWa di nbndovci^ tóai aVér fine^ 
e con 1' eterna ' fnùoii'fto d'aver* 
pfer iirt mbméAtaneO dilètto pér- 
ihitfr F*«térao Bene. -SómièUant* 
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tSi,o Saggio Teologico. 
è il tormento , che provano nel^ 
Purgatorio TAnìrae elette , ed è ^ 
come molti vogliono , lo stesso 
fuoco , che le cruoia per parili-. 
carie. Anno però un gran leniti- 
vo delle lor pene , cioè la confor- 
mità al divino volere, e la sicu- 
rezza di dover mutare stato , e 
passare una volta da quei tempo- 
rali tormenti ai sempiterni ripo* 
si , so pure questa stessa speran- 
za differita non gli si cangia so- 
vente in materia di maggior af- 
dizione. ; , : ^. M ; , r 
« VI. Tìvnto nel premio, che nel 
castigo fa rìsplendere IDDIO 
Giustizia unita con la Misericor-; 
dia- 11 premio de' Beati è ialini- 
tamente maggiore del merito, 
non essendovi proporzione traf 
opere scarse , e limitate , e ui^ 
premio soprabbondante ^ ed eterr 
no ; onde se il premiare è Giusti- 
j^ia , il premiare tanto oltre la 
misura d^' meriti è pura. Miseri- 
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• ^<^SS^^ Teoìogioo, t^i 
tiorJia. Per il coatrario la pena 
dcMannaÙ è minore del denicri'<i 
to ; perchè ad nn* offesa d* cins 
bontà iniiaUa si dovrebbe tutta 
la pena , che paò comularst dalL- 
Onnipotenza d'nnDIO ofleiio , d 
pure non è così, perchè anche 
Éieir Inferno le pene , benché 
acerbissime , sono nteatedimeaè 
interiori «Uaf^ravità delle colpe; 
- VII. Anche i beni, e i malldt 
questa vita commendano n^ual^ 
mente la misericordia di DÌO , e 
là saa giastizia. Soffrono i> babi^ 
lè tribolarlo nV sensa potersene 
dolere , si perchè ninno è tan^4» 
innocente t che non sta reo. di 
molte colpe almeno leggere : e 
ninna colpa è si leggera ^ ie si 
fignarda l* ece^enza. d* an DIO 
offeso , che aon meriti pena mag- 
giore dt quanta soffrir si posso» 
no in qaesta vita , perchè il mlni^ 
iàd de' mali di colpa suolerà di 
l^r AH iariga il maggior de" malt^^ii' 



i4* Teologico. 
pena. Quiatli non $olo noa poti- 
no querelarsi con DIO di troppo 
rigore, ma hanno {grandi motivi 
di benedire la sua misericordia , 
perchè hanno ancora questo van- 
taggio le loro pene d'essere bre- 
vi ,'cioò ristrette dentro V angu- 
sto termine d' una breve vita , c 
insieme dì poter cangiarsi col me- 
rito d'una rassegnata sofferenza, 
in corone immarcescibili dopo la 
morte , eh' è V inten7.ione princi: 
palissima dì DIO in permetterft 
le loro angoscie. Li peccatori all' 
incontro sono tenuti a riconosce- 
re doppiamente la divina Glemea- 
xa. 1 loro travagli non sono cha 
un ombra del meritato castigo , 
ed e gran Pietà di DIO il cosi 
leggermente travagliarli per far 
-sovvenir loro qual pena gli aspet- 
ta neir altra vita, e per ìsvegliar- 
l\ dal mortai sonno , in cui vivo- 
*io , dimenticati della loro eterna 
' .«alvez^a». 



Saggio TeohgiCù* 
.VUI. Cke se ia . vece de' cf^* 
Btighi dovuti ,a loro delitti ^ 
dono ii peccatori per somma Cle-» 
menza di DIO ; prosperità ^ e 
ricchezze , qaanto essi sono de*' 
bikorl' Il quella mano benelica ^ 
.che li dispensa ^ tanto metuo, han- 
no ragione li hi^ni .d^acc^sarl|l 
di parzialità) perchè o li Kei he** 
nencati fanno buon uso di tali 
grazie convertendo con esse 1 li^ 
ro Gnorl a4 loro Benefattore • .e 
giustiEcano con il loro pentimen* 
to la retta intenzione * cH* ebbe 
X)10 in benencarli : o si ostinano 
a ricalcitrare contro la mano Be* 
liefattrice ^ e cangiandosi li fa* 
.vori temporali per loro colpa in 
j^Upplizi) ejterni ^ apparl^^.t che 
^PIO non fu parziale in favorir- 
ai 3 ma benigno in diiTerir quéll^ 
pena ^ che alla imperversata lor 
.eontomacia er^gi4 dovuta , e che 
DIO non è apcdttator di perso;» 



Digitized by Google 



1 44 ^^SS^^ Teologico, 
ne, ma giusto , e incurrotto esti- 

'fioatore de* meriti. 

• MERITI , E PECCATI. 

- i 

I. Tutti gli atti delle Cristia- 
ne , e delle morali virtù sono rae- 
ritojj d* eterfia mercede , se veiK 
gOQQ essercita^i in istato di gra- 
fie , e d' amicizia eoa DIO ; al- 
trimenti ritrovandosi T Uomo in 
attuale inimicizia con lai per 
qualche precedente grave pecca- 
to , può bensì impetrare dalla di 
lui Clemensa j non già pretende- 
Tpe dalla sua giustizia, alcun be- 
ne temporale, o qualche ajuto 
spirituale per risorgere dal sn* 
misero stato , ma non può con- 
seguire cfoatali atti moralmente 
-onèsti, e virtuosi alcun minili;© 
grada d' eterna gloria , di cui è 
'^già reso incapace pe'l suo peccai 
to ; GESÙ' CRISTO è la sor- 
genie , « la radice, d* ogni meri-.^ 



Saggio .Teologico»^ i4k5 - 
to y non- essendo le opere nostre 
capaci di jnerifrare , che per par^ 
ticipazioijie>i.degl* inésaoiftti- 
meriti ; che perà^ come a» ramd 
staccato dall' albero s'inaridis^ceil 
e divien inabile a produrre alena 
fratto ) ooi4 11 n Anima separata 
per il pefitìstb, dt CMSTO , re^ 
stoiaà:att«asa/ e' privanti*' ogni 
^vitàl vigore per prodarre fvaCtI 
d' eterna, vitai e' - ':- . 

: II. Da questa premessa è fa>A 
elle r inferire , che ninno in ista* • 
tb di peccatore pnti mpévi|at) 
ghamentef anche co^iitutti li slbrf 
possibili f d'essere rivestito 
della Grazia santificante, di cui 
s'è volontariamente spogliato col 
mot peccato , benché s^a molto 
^aVenionte alPfttiiiutnsa4}ont!^dl " 
filo di-porgec iatmano al •risotU' 
pimento di jchi £a coll& sua Gra^ 
^ia quanto : può , e quanto sai» 
per risorgere , e tale è anche lo 
«iiU dfiUaiina^Mma QemenV. . 

7 



i46 S^gffto Teologico. 
za. Risorto poscia dalla morte 
spirit aale a auova vita con Tacqui* 
sto della prima grazia , può ac-» 
crescerla , e meritarsi nuovi , e 
maggiori gradi di gloria con nuo- 
vi atti di v^irtù , che sempre può 
esercitare a suo talento con quei 
salutari ajati, chea tutti, e molto 
più a* giusti dona incessantemen- 
te il Signore, 

III. Essendo il fondamento 
della 6'alute la Fede , senza la 
qiiala è impossìbile piacer a DIO, 
ulano può ritrovarsi in istato dì 
gr^ia, e d' amicìzia con DIO , 
nò; meritate V eterna salute , settr 
lE^a ja Fede. Non basta però la so^ 
la Fede senza T opere buone a 
salvarci , come empiamente non 
mefno , che, scioccamente besteiur 
ioiò ;(^dvkno ;,ma la Fede avviva^ 

dalla speranza di conseguir© 
Y èffejtto delle divine ^promesse , 
e. informata , o pjerfezionata dal- 
la Qwità Qp«raate neir ademj^i- 



Saggio Teologhi' ' i4t 
mento de* Divini Qou^jaaaadameiL- 
ti, che, unis&e i*AnimaaI)IO per 

la Gr^zi^, ottiene ÀafaJUt>.iJlm«iata 
X eterira.fiialate, < 

IV j II oweriAa dell' op^re. few©* 
«f^ «i In xsi&^meii a minore daUt 
\i circostajEae , ^he 4icconipagii«i> 
90 r opera, La facilità. deJi' ese- 
cazione , lalaqgiùd$[;tza nell'opet 
fine la' minor «ciOcelU/iza; d«l 
' i^A9 « obe fti.propotté Poperaat«<^ 
c«nd«i|Q l* QpeiR^f^oii^ ' di «Ai»«t 
p«so , . « 4* àaferior merito.: aW 
incontro r arduità .dell* impresjL^ 
le difificolt^y eh* anno ad iucon^ 
fvarsi neUrf^e^aiiia-, fanne,, cht 
una virtù imed ipare -divenga 
ca ; la anhlimità d^l j^iae ,iò: l» 
moltiplicità . die* r£UÌ«iiiiiil fini« 
inalza T o^erazion/9 , e inesta piii 
virtà in nna: l' intensioiae dell' 
iatto , cÌ4»è il fervore 9 ton cai 
fa^ ìq |pa 9vand« ;ied «qKiraleiitf 
a più at|(i di iaedio«ra ^ « bngaì- 
vi§Are^t.4iMie nu4 l«eaiiiie<^ 

2 • 
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l48 Saggiò Teologico^ 
puro argento informe , e senz'ai \ 
tre pregio , che T intrinseco deU 
la materia ^ non è che un de«> 

terminato valore \ ma indorata ^ 
lavorata a lilagrana, impreziosi- 
ta di perle , e di diamanti acqui- 
sta un valore inestimabile ; cosi 
nn atto virtuoso, che non ha al- 
tro fine , che V intrinseco dell*^ 
òpera , nè costa molta fatica ali* 
operante , nè egli v' impiegai, che 
la più débol parte de' suoi affet- 
ti «ha bensì il suo merito ristret- 
to dentro la M^era d' una medio^ 
ere virtù ; ma se s'indora con l-al-^ 
tis^^imo fine dell' amor di DIO ^ 
se vi s' incastrano Perle, e Dia*^ 
manti d'altri nobìlissimiyed one- 
stissimi fini , se si lavora tilagra-^ 
na contrastando con la durezza 
dcRa materia nell' incentro deU 
le difficoltà , se vi si adoperano i 
«lartelli , e il fuoco con Io sfor- 
mo delle potènze , e la parte piùi 
^4piri toSB degli aft^tti , ac(ittist» 



; 



Saggio TeológicOì iiid 
v;l^valore;«tR«Qr<lidarÌ0 , e pe6ft 
a . .miìÌ0 doppi $«id. biUnpid. 4el 
SantuariicK • .< ^ * 
y iVy ll vsftleoo .dftUa virtù , c del 

Itt^rito è il p.(SìCcMò gca.ye. , Q aestì 
e^settdor una. tra5gro»^ione.gravf 

^ttalft non. vive cJmì jier.la.,Carità 
op^yrante opai'. a*sìPry;an2^ della 
it»i5»a tLègg.?..,. ? ragncanc^, la 
Gurazi^i^aaJlca il-fi>n#«?««t^^^^ ^ 

poKl^p^^aK^ va iI>a(9ianKa %uan^ 

iiènQ'gtbvi U.d9nni>f che reca il 
'pfef{eatOrgnaM«v ad «n Agiqaa_^ nc^ 
tnoinento Ì3te$sQ, in j^m, \t'en$ra» - 
CQitle le .te(ie.br,erq£b6CÌai)kdo. da| 
^ondfl» i«.4<ice< lo privanor dtogni 
l^elle^Ad V e isaav^tc^aoi 19 iorroc^ 
qnantQ v! eira^ di vago $ co^l il pec- 
cjaf o gra/ie^ esigliA^dqi U G tazui 
, 4ajir A^nima:;»; la priva, di , tutj^ 
quegl* Ornamenti , che la rendei 
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1 5 o Saffglo Teologico, 
to d' abborrimento quella, che 
prima 1* era d* amore , e di com- 
piacenza. La spo{»lia di tutti li 
abiti sopranatarali , che a guisa 
di rami dalU Carità (a) comoda 
radice, dipendono, rimanendo 
bensì la Fede , ma inefficace , c 
morta , e le morali virtù più ap- 
parenti, che vere , come alberi 
infecondi producono bensì fron- 
ti , e foglie d' az'H>tti civilmente 
lodevoli , in riguardo agli Uo- 
miai , ma non già akna frutto 
di merito eterno rispetto a DIO^' 
• VI. Gie piìi ? anche li meriti 
tatti acquistati con' V esercizio 
delle sopranatarali virtù avanti 
il peccato grave, per grandi , e 
copiosi che sieno , spariscono ^ 
come i colori al comparire dell* 
ombre, e rimangono mortificati, 
e inutili in quella guisa , che ri- 
mane una pianta senza fiori , e 

(a) Gregor,hom,7.^*{nMi^nn^ 



Saggio Teologico»., i5i: 
fratti, ne! rigoiii 4«1 vemo^ non, 
rtsor^eactAÌ*et'lietta àgi! m^FÌti an-. 
tepassatif che al ritornar della^ 
primavera con la. ricuperammo ag; 
adla grazia. *; ; . ^ .. ; 

- PECCATO 0RiamAÌé. t 

h rEr aggiangjere grazie a grr.* 
zie non fu c0ntepto.tìlQ:JÌi Qrear 
Àngiolo, e TiUomo iii q^f'ÌW 
at^4ll,iiàtwridi p«i^zjtptii..,fob(i; 

n«Ìùesd«i*i£imir4loi^<l!^^Wf<^^ 

li«ociiatk.<aaUa gra^a;f ajitié<^afi«f 

t* , d«f 0:.aJtis«lil«LS«yr8il^tura* 
le vchc^ miisce Ig «pjritp % plQ. 
«0». .'inafiflloi.-fl*> i^cizÌA , L- Qoméi 
pool aaAlisi di$&0»>:£4 9Ctcf(y:ehèf 
VU^ma potesse ^laMe lii^i ngfa^ 4eJ^ 
•éaso aoa sostar* aiìa^cii^^q , nò^ 
dimenticassie il s^o. Creatore inr 
mezzo al piacere ,iclie gli offeri-; 
«tlibero.: lo ; Ci;eatiiSOv CPittoFigli 
«Or altrttiasigmsiittosdaoo, cai| 

cui im .filtrila , . cA4i|u<|% 

* «... • ' 



Saggio Teologica*?- 
«i^aore assoluto dei ^ensa ; talVi 
cliè r apetito inferiore, cAe vif. 
y<i , e regna ne' sensi ^se taKi 
mente soggettjo^iir impero ■d«Uii( 
ragione risplendente m^ìi'JLaìAl^p 
che non potesse tumultuare , nè 
soU«v^4t a* vdìso^ ini a» eaza il Ro- 
mando della stessa ragione , che 
Id sightiftggiiWiWiiMf^ei^^^ 1 

T^lh ^ht^aiasì comunemente la.> 
|(fà£Ì9^.-9atttific«iit& conferita dal 
Jl^lOt ad Adamo; (&itt«tizia origl* 
«àie , perchè non era qùeéto tià: 
nflviicgvo' ipekónalfetòiha eoaee* 
dnto al solo A4aaio^>^ leopato JiMt 
éoìo^ «che d^oftse coai luì iìaiw 
te ^ ma doveva essere^ trasmis8Ì^> 
bile a tutti i ^uoi discendenti i^j 
iufinito , e dal Padre ne' figli ^ 
^ome in retaggio pér -mezzo del* 
la genewzione ì tant» ohehasta-* 
ra^ secondo l'^ordiae de* divini 
éeereti aver con la generazione 
l' origine da Adamo per èsser giu-; 
iti, e costittiiili dalflwjuento d^ 



é 



Saggio .Teologico: 'i55 
la Coacez.rone in istàto di grazia 
santiiicaiue. Graln>degnazione di 
I>1.0 ! 5^ottoporre alle leggi di 

' . xiatara i doni della grazia sopra- 
naturali , e permettere , che si 
propaghi. con; la generazione dei 
corpi la santità dell' anime, ta- 
cendo divenirVin tal modo eredi- 
tario diritto quello , eh' era me- 
ra libéràlttà del donatore^ 
/ III. Perdettero ben tosto pef 
loro colpa non meno 1* Angiolo'^ 
che l'Uomo queir eminente stato 
|di 'grazia , in cui faron creati. 
Lucifero Principe degli Angelici 
cori dotato di subllmissimi do^ 
ni di natura ; tanto si compia* 
f[ae in se, stìissó i che ricusando 
riconoscere dipendenza da DIO^ 

V «nelò con abbominevole ribellio^ 
ae alla sovranità 5 e tirò al sud 
partito un numero innuraerabiié 
<l' Angioli ^ quali essendo a luf 
-simili di còndizione , ebbero con 
es$o coinuti'e la colpsi lasciando^ 
-..-^ . . • ?•* * • 
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infeliccraeate scdnrre. Ma Roif 
andò impunita la loro snperbia # 
perchè cacciati dal Cielo , furo- 
Xio imprigionati per sempre nelle 
oscure carceri dell' Inferno, ove 
deplorassero eternamente senza 
speranza di perdono la lor mal- 
nata follia. Peccò pur anche Ada- 
,no gustando con esecrabile di- 
iubbidienza il frutto vietato; ma 
trovò egli pietà nel cuor di DIO, 
0 perchè fosse di gran lunga mi- 
nore il suo peccato , che fu più 
tosto errore di figlio scorretto , 
e contumace , che pervversità di 
suddito infellonito , o perchè es- 
sendo r umana natura creata in 
grazia di Gesù Cristo , che du-^ 
vea assumerla nell' Incarnazio- 
ne , doveasi a suo riguardo con- 
servarla , non annientarla con la 
distruzione della sua specie. 

IV. Peccò Adamo , e peccò 
senza scusa. Non potè egli alle- 
gare in sua difesa la ribellione 
d e' sensi . che non avrebbero ar- 

A 
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Saggio Teologico, i55 
dito di lusingarlo co^ loro vezzi. 
Allegò bensUe istigazioni della 
moglie , che solleticando il suo 
>» spirito elevato colla speranza d* 
un* essere quasi divino dotato d* 
una altissima scienza , sovverti 
la ragione ad acconsentire alla 
trasgressione del gran precetto 
fattogli da DIO insegno della sua 
«lutoritè t * che doveva essere ri- 
spettato per obbligo indisp^nsa^ 
bile divassallaggio.Mjtperchiè coi 
accusare la moglie, non discolpa- 
va se stesso , fu rigettata conae 
frìvola la scusa , e convenne ad 
ambi ugìialmente trasgressori 
sentirsi intimare dallo.stesso Le« 
gislatore olfeso T esiglio perpe- 
tuo dàj Paradiso terrestre , la 
cui avevano peccato. 

V. Ristrinse DIO il rlcono^ 
scimento della sua superiorità al 
fratto d* una sola pianta per noi 
aggravarlo conia moltipliaità de' 
precetti ? ed accio*;cliè anche 
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quel sola non gli pares<ieigra7e ad) 
«bbidii».' V 1$ i riietò tiiia oosà- «\ 
étviinbaeraàn se «tessi quasi d««r 
sidaMUila ^ nantra uon i^li maa*: 
cavano in quel giardino di deli*i 
ite $(.[uisitissìiui frutti f con cui 
cibarsi , volemioi per dir cosi V 
l^CJonui intiemk sòggatt«%i;iKÌt^ 
<]»ero i oioè sol tanto iaóggeun^ 
?itta»to bastasse « percà^^ioo^o^. 
Tiesse in oblio il «no (]! reato re« 
Andò ancor pìri ,|9»nti la eie- 
mensa di DIO. Attaccò il suo z<s^ 
mudo à:dltt^-toò&a.seiiaibile^ sìr 






II) 
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aa 4|r«;s$e :]^n|s«^fatica la il 
rja^empH^ presente ; sì .perchè 
Illudo Acifìmoi sensi già sog^eéfe 
siti aUfl'fagioii« V^^o^#ÌNM>I>9 
vasse potako^^be^aasa V ad il 
^#apore diqoalfrutto atYasoinàrli, 
;^asti perù non poteano con la 
/>l^iolen£ade*loro appetiti trascinar 
a forza la raglpne nella disubbi*» 

4ienza. Ma ^ciò^ c^e non^Mà ia 



o aggio T^eològr'co. K^^r 
Adamo la concupiscenza de*sen*f 
91, lo fece quella d«llo spirito- 
aleni palato non è cibo più coeul 
facente della scienza , ondejtro|i* 
po avido di possederla , violò il 
precetto di DIO , . e bruttamente 
peccò, c >'-j'^»i i' .'I V 
-VI. AvcvaDIO^cJetto af<i'Ajda<« 
mo , che m \|treU'albeW" stavit 
riposta la scienza del bene, e dei 
male , e con mistero , perchè 
consistendo il bene nell* Libbi"» 
dienza alle divine leggi^y il ma^ 
le nella disubbidienza 4 la sola 
vista di quell'albero vietato , a 
cui si ristringeva tutto il decalo* 
go della sua legge , gr insegnava 
con una sola lezione tutta la 
scienza del bene , e del male. 
Adhmo ingannato dalle dicerie 
della moglie, e questa dalle sug<- 
gestioni deir invidioso serpente 
interpretò in altro senso il detto 
di DIO ) e immaginandosi , che 
il fratto di c^aeli! albéro atto 



i^$T Saggio Teologico, 
io a nudrir il corpo potesse tra* , 
msntlare anche allo spirito un*a-;. 
liunento scientifico , v'impresse 
avidamente il morso , e trasgre-; 
dendo il divino divieto , ne con-' 
trasse il peeeato , e l'ignoranza. 

VII. Il peccato , e la grazia^ 
•ssendo due nimici irreconcilia- 
bili , air entrar d*I peccato neU': 
Anima d' Adamo , ne fuggi la 
grazia , e con essa anche Taltroi 
insigne dono a quella congiunto 
che tenea i sensi imbrigliati in 
ossequio della ragione. Spoglia- 
to egli pertanto d'abiti si risplen- 
denti , che ornando V animo dif- 
fondevano anche nell* esteriore 
del corpo le sue pompe , comin- 
ciò egli ad abborrire la propria 
nudità prima soggetto di beHez- 
4ia , ed oggetto d' innocente 
ficompiacimente, ed ora divenu"» 
ta mostra di deformità , e moti- 
fvo di rossore» e di vergogna, 

erchè se prioia vedeva ìb ess» 



« 



rreplendere un raggio della do- 
minaate: ragione.^ acui.iJ sei)»<« 
serviva , dopo si vide comparir» 
vi il tumulto , e il disordine )deK 
le ribeliate passioni., di. m^do 
che parve in un momento, can« 
giata la maestà dc^UVutnan a con- Vi 
dizione nella' virltà:^- e bàsse9za 
de* sozzi animali. ' ; 
Vili. Ecco Adamo in uno statOj 
' da cui non pi0 più risorgere 
perchè sebbene ammonito da 
DIO del proprio errore 9 ed aja» 
tato a risorgere può , con la pe» 
nìtenza ricuperare la grazia, non ^ 

può però del pari ricuperare Vinr 

signe dono perduto del predomi^ < 

nio sovra de* sensi. Era quello 

una marca illustre dell* innocenip 

£a , e questa, una volta perduta 

più non ritorna col ritornar del» 

ja grazia : ed era troppo giusto ^ 

che essendosi una volta ribellato 

Adamo daDIO si ribellassero per 

sempre le creatore iofe^iori ^ 

proprj sensi. 
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IX. La perdita non tu d'Adamo 
solo 4 bia di tatti i ^uoi discen» 
denti. Era bensì trasmisibile 
di lai posteri la grazia santifican- 
te « in cui fu egli creato , ma non 
già quella , a cui fu ridonato do* 
po la colpa per la penitenza; 
Qitindi nascendo gli Uomini seti* 
za il dono dell*. originale giusti- 
eia percagiòndel peccato del lo- 
ro progenitore-, portano nella 
loro origine gli eftetti del di lui 
peccato ^' 6 contraggono V ìnfé^ 
^ion per retaggio. j; ^ f 

X. Questa privazione d' origi- 
nale giustizia, con cui nasciamo, 
chiamasi con ragione originale 
pecjcato, non solo perchè aven- 
-iio peccato Adamo a nostro dan- 
no , partecipiamo con lui nella 
pena , ed è lo stesso, in quanto 
alle conseguenze raaligne,ch'egli 
abbia peccato , che se il peccato 
fosse stato da noi*cómmes$o, oa- 
*<le dice rApa$tolai, Jche ia lui 

1 » > 

I 
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Saggiò : Tsclòsi^ 1^%-, 
peccarono tatti v i Lp^o^jerl ^ ÌA*^. 
aneora perichò «sseftdoibstdt 1^ 
ro o p posti giu&tÌAÌasii i^t^^^t^^h 
ove non ritrovasi origjì^4<dti(ÌI>^ 
fittizia^ cottvien' intendervi Pj^^ 
naie peccato. £Ma ginstjzii^ mqiì^ 
re ttitfun né abituale ^eUV i|f|ima 
il fyesoftto tfn- cUfeÉtjoi #iral rd^li*r 
tudine.^i quindi oy:e «oa ^ la giù*, 
stizia > è . fofzd'^ ,clie^ yÀ:^a,il; 
]y€ocatOé. Nèv si(> dica. ,.nf ^cer^ Vs 




htmi 

paDtedell!Aaifiàa^ i^CQenasiee oo^ 
Tappietonza del J>enei .s>ensibii|€^ 
daUaparte^ de^ ^ea^ii p.e.rchèjnor^ 
avencLojqwtsf a niati^aL rettitadli 
Be proporsiofie^ oc dierito alca* 
no air eterna sopranaturale glo"^ 
ria^ a cai DIO predestinò rUo^, 
mo santifì<^Htó dalla sppranata^ 
rale origioale ^Itistizia, se 1' Uq^ 
" " ido noii;paòa^%ri^àlcniÉ 





i6s Saggio Teologico*^ 
coase^kaentaviea* esclaso per 
il peoéato , a ragione dicesi pec-, 
estere , allora che nasce privo di. 
ti^ diritto* ' 

'* ^Q4MAci4«Mfn4B&end iamo « ; 
ehgJ «ftp <?ii;|ìb'i&lO Ann tortOi 
gNPMnidoct^deila saa gloria per ili 

^òtk^éXtiam éi^i^aiidArsi qne*. 
ballali ■! f «Im^ «UMififliao tos^a na^ 





be)i« ', a cui aspirar. pos si amo^peri 
^ndizion di natarà. £glL è af-^ 

dtiKUroMa' .ma.ò jaa pciyaroi 4i 

SOM^^òvata. Se. ^ Pawfjpr aOìiK 
ammette al. saoi x^eale- comiìAi 
quegli , che non haaoo U'vest* 
iMeuiaJb*^ làA "pmh dolersi quan*^ 
4o^è aMr^#aa gra2ÌA V anunettte 
r«.qae^ « . chel' ^nno ? . > : 4 
XIL - Fa però preservata dalP* 



« 

Madre del Salvatore. E chi può 
credere , che avendola DiO inaW 
zata alla dignità di Madre del 
suo divin Figlio , come la privi-: 
legiò ne* doai> che riguardana 
1* o no ire del corpo ^ preservando! 
dalla corfnziòne cdntra'lé leggi 
della natura i virginali suoi G'i^ 
gli , e accozzando insieme purità, 
dì Vergine , e fecondità di Ma- 
are , cosi , e molto più non Tabi 

bia privilegiata ne* doni della spu 
rito preservandola dalla peste 
dell* originale peccato, con in- 
fondergli fin dair istante della 
Sua Concezione la grazia santifi-» 
eante ? Che se ciò non fosse , il<4 
]ibatonon sarebbe qnèl sangiié ^ 
ton cai fu Cristo concetto , men» 
tre in esso per qualche momento 
avrebbe abitato il peccato ^ e il 
dir dosi ,0 tin so garetta re in, quali 
che modo ilo? stesso ■ Cristo alla| 
^revaricaackine--d*i Adampl i k .2 
XIII. Cacciato Adàiaa jà^B» 
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•f 64 Saggiò . Teohgteo^^ 
mmIUo TevresAff e frà&t aprivo fle^ 
Scatti deUTAlbero della Vita piaun 
tato dalla Mano di PlO^ia mez-n 
%o del Paradiso bastaate a pres^ern 
VBttt -col vitalé sa0 «Uinepta. if 
«orp<r/Mk"Conrii«ietfe ««e ren^f 
dei4é 'lìÉUMMUlevf-Qt^kiHli ^<^P9il«^ 
v^ìài8Q§^tto, ;«lla luprMhihP^irf^è 
Tidotto tiU' essere suo naturale 
-d'Uomo corruttibile -» e^niorta-t 

i«l ^itf i i i Hj faBHi»t<ifto gli fii.da piò, 

-«Uailierià.^ ieW. pk^dm^^e»^ ì^q^ 

f che in ricbin pelila (li moltì^ 
plicatl^ttdori,, eoi qualtìomsmdò, 
tktitL solo «(' ìQMde imp0$ta a*figl4 

^«iarsi ii>y i«toi oddMNift K^i f W f 
«coca .lasciato il fre«o alle pa^sio<^ 
rèi tumultuanti i che sono. i'iti^i» 
li , e ile $pine , <^;doiir«ra'gef;mo* 
%liarv quella («ewa ^odioQuir £e/e^ 
DIO aapar <*éd i^jUtorta,^^. 



Saggio Taolo'gtcoP' 
' XIV. iJiweaato l* Uomo per/ 
origiae peeeatere , debtiiuta 1»' 
libertà' ideir arbitria dal coaMomì 
8to;de!^«ensi giàribellati , ecoòloi 
HI uno stato insanabile : eccoloc 
iu ùaa maral€Mi«oej^ità d^essere' ' 
sempre peccatoró p^lrài anche 
^r sempre esolaso' 4-aUVetenHr- 
gloria 9 che gli) ec»<$totawda'J)èO • 
£a ab eterno ;pr£parata. ^ I^on 
fo dovrà portar' indosso il grave 
pesatleU^dFÌgtnale peccato , che 
essendo . un» maoéfaia d'« eredita»' 
i;ia contagioue non pii4 can^l« 
laort;! col meriti». dVialcnai «atiii 
rale virtuosa operazione f ma. di 
pià quasi opprjsssa dalla tirannia 
delU sfrenata ooncaptseehza ^ àk^ 
rà ad ogni passama* iiMiaibpt> , e 
cadrà in aam^e. jiaotrir po^iftii 

Mille .necessitài coppòraìr^ efaé- 
pr Imadel pcccatoaioiR erano ^ atpf 

vèranho d*irritantento alla co 
eofosdeiis» stessa co'desiderii de* ' 
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iS6 Saggio Teologico. 
corpo : e le iotermità ^ alle quali 
sarà >og£;etto , renderanno più 
ardenti le brame del piacere ,che 
è r antidoto del dolore , ed ecco 
moltiplicati pericoli con la mol- 
tiplicaziou de'precetti , che DIO 
sci*ive nel cuor deir Uomo in op- 
posto a* novelli desiderii prima 
del peccato sconosciuti ^ in tal 
maniera, che ovunque TUomo si 
rivolga ^ trovasi per ogni parte 
inviluppato ne' lacci del peccato ^ ^ 
e nelle fauci di morte. 
. XV. Da questo misero stato , 
in cui è A' Uomo caduto , non puài 
dunque risorgere , se DIO beni- 
gnamente non vi porge ia mano^ 
Egli 1 che non vuole ^cbc vada a 
vuoto r eterno suo disegno di far 
y Uomo eternamente beato , vuo- ^ 
Je rimetterlo in uno stato , in cui 
possa, sol purché voglia conse- 
guirlo Primogenito de' Predcf 
$tinati ha costituito il suo Figlio: ^ 
questi è il capo^ quegli debbono 



Saggio Teologieà. rfijr 
^Sere i membri della- sua Chiesa 
Tempio vivo,, e magnifico della 
sua gloria. Nè il Capo deTre esse, 
re séiiAai'«ioi meaibri,.nè dee 
cadeire prostrato 4 fcecra an sì M 
Tempio. Conviene dunque .alla 
sua gloria , che non manchino 
air Uomo, i mezzi per conseguir 
la salute t aceiocchè npa maiifihi 
air.CTiaanità del< figlio. un, con ve« 
nevol^ corteggio d' Uomini glo,- 
rificati, e alla sua. Diviaità «a 
coavenevol tributo d' adorazia* 
&iv.e,di.lodt. .Esehbene del paci 
#erwoó allAsgionatieU* Aitissìi* 
mo k grida da' daaoa^a gl^ttflì 
de* Beati , quegli esaltando ikelia 
|)unizion delle colpe il poterà , • 
la giustizia del Giudice, qiMstà 
lielia eetrifam^oue de' meriti U 
lU>eralità9 egraitdmaa del dona- 
tore j nianteéBBoao jiè'dee esser 
sola^uaUagbna,4di«L lisBiia drf 
«astjga degK.«mpii* aè i tàota 
Ssmomfi ,9Ll pi^ di .mOr 




f€8 Sàggio Tt'ologico. 
Biolto più «ùMcoBipiace nel risa 
dft* «Beati f che ne" gemiti <ie*<laii^ 
nati. •• i •• *' . «* • 
i XVI. E sebbe ae questo dise- 
gno di voler rUomo salvo aii òhe 
dopo 'il peccato , può parere , ben- 
, chè faiiiameate , che derosrhi mol' 
to al decoro della sua iaiìnita 
giustizia ) il derogarvi però coi 
tratti di pari misericordia non 
fa tòrto alla perfeEtotte 'de* stioi 
divini attributi ^ aaù ^It esalta ^ 
meatre tacendo eoa un miracolo- 
eli clemenza il peccatore divenir 
giustOs) si rendè alla giustizia 
tutto quello , che le si toglie eoa 
impedirne la punizione;, 6 questo 
^ . an* eccellentissifào moiio :di 
^escitar la ijiastizia^V ^he noa 
ippi^viene ad altri, che a HIO» 
Oltre di che qnand^ an^he si voà 
glia sodisfar a rigore, la divini 
^iustitia senta. phato inipe«nar« 
41 favore .deU*:aman genere la mi^ 



' ^^SS^o. Teologico, t,^i^ 
^PlO^pceseati tìii Uali* EteraitAti ' 
.««iarUt del Fjglio , o,h(ì de' iftc^cj- 

tissicftQ; dfill4 saa divin» na«atf 
ifitialtaoiente conaprea^i va U ,v.e^ 
•4U f o p0rch« .a»R avendo T eteir-r 
«Uà 4i X>XjL> il.prima, e il poji^iV 
4el .tempo , aitta«i «|0^a r;i«pettq a 
a PIQ .è .£i4turai , ma nacora per» 
che ^siìeadQ meriti d\ uu' tj(>iigu| 
•jDl.O , s<in<iC meriti ,d*uji Ygip^f 
iàii aito iioa . solo nell* iatenzion* 
4^1 piP«gÌQ ^ ma ^fiAora iteU'esbqa^ 
Sàoas de*' };empi , '6 percilq , capaci 
ad equiv aleQza. di r.eaderea, DIQ 
|ìii dair eternità tn^a Ia gIjQria| 
che, teó^tò di<togUere il pjeccatq^ 
» eoa <H^ aoidistace li giusto par^ 
tito a tatti i di|Ht£ii d^il^ dÌK4QJ^ 
f^iastizia oiVesa. Che $e tanto yooa 
J>asta : $e4a» diyioa giustizi^ » If 
«ili. ))i lance sono esattissime^ aoa • 

8 
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170 ^^gg^o Teologico. 
lenza consoli meriti del Figlio^ e 
' vuole ad ogoi modo la puniziòn 
*€lel peccato : se nel tempo stes- ' 
so ) che si fa spiccar la giustizia, ' 
si vuole far risplendere con pom- 
pa niente minore la clemenza ^ 
gastigando il peccato senza per- 
dere il peccatore , pur tutto cjuc- 
sto può farsi soltanto , che si pu- 
nisca nel figlio innocente la fello* 
nia deir Uomo reo , perchè seb- 
bene così non è iniinita nella du- i 
razione la pena , che devcsi ad 
un* offesa fatta ad un bene inti- 
Jiito ) è però iniinita la sodisfa- 
sione risultante dalla minima di 
quelle pene adossate ad un sog- 
f;etto pure infinito. Ed ecco già 
decretata da DIO la Passione ^ e 
morte delT Unigenito suo per la 
salute dell' Uomo. 

XVII- DitTerisc^ nientedime- 
no IDDIO r Incarnaziooe del 
Figlio, e la pienezza delle Gra- 
fie | che Yuol fare al Mondo per 




«sso-lj^r inulti secoli , anzi all^ 
*»iag|;ior paute degli. Uomini tie- 
nile per jAano l^po «e(at(». U ^piin 
\deorfito.\Q(ies:ta <liUiiÌQii/B^^».qi]i^ 
:.sto segreto sopo Qpay«aieaU««|^ 
«mi air tjafinita sua $apf^jui,, 
pecchè vodendo V Uojulo io^DIQ 
/taata- proclività «1 perdono ,«(ott 
prcbQidaaos» difaeUmieQtecadcr ia 
>p#Qcat0 ^ ììi per^^iè c<ma l'a«p«t»a- 
^ioae di graa ; tewpQ «oeiglio 
.Radesse la gra^e;i^a del 7>«^e« 
^io , ckt rieevèva : da DIO mella 
;veoala:del Figlio; - 

' XVlU Ini(|ao«to^piiùodi(«ai« 

4o perisca» maM|i9riiyHol%t. 
f»rr«ag*TCJon»o all' e4«r*aigl<J^ 

1U «Mnidfùì dei.Fi^lioujtta questa 
.cl^%è U sams«9 4iii«t^ i 4>€knt^ 

hjì , acciocjclièsi.sappU 

4a pwè «vìtrtsi, che per suo 10492^. 




hin Saggio Teologico. 
sopra VUomo una parte delle sue 
tniserlcordic con le grazie , che 
comunemente si chiamano attua, 
li , consistenti in illustrazioni d* 
intelletto , c pie aftezioni della 
volontà in maggior copia , e peso 
di quello fosse stato d'uopo , se 
Tuomo non fosse decaduto dallo 
stato deir innocenza : In quello 
stato era vigoroso il libero arbi- 
trio , che dopo il peccato si ri- 
trova deVilitato, onde per con- 
fortarlo , e rinvigorirlo convien 
raddoppiare gli a)uti , acciocché 
non così di. leggeri ricada. Il ve- 
leno del p'CGcato : gli ha lasciato 
ilei cuore uhà pronta inclinazio- 
ne a peccar^« , e gli lia gettate 
nella mente le tenebre dell igno- 
ranza , perchè prendendo iena i 
sensi, sovvertono la ragione fiB 
muovono la volontà colfargU gu- 
stare il piacere , che nel peccare 
^i prova. Air incontro la grazia 
benché non sani tutta V infermi- 




Tarl<^ da «nova nwMrtp , .pep^^ 

af^rtaado . air ..n^telkifytQ mi 

ali.^efiso , < Sr^' ftol rimette nella 
stato priiuiqrQ C intiera saniti , 
lo. |>oBe :pc^r,ò 4n quella <l«Ua. 4:on^« 
^,«sc^ z.a: 4 -nel h^cuìI q può c on« 

ad alcnno non. inan^ano fila xie^ 
«essaria sntiicienza , può servirsi 
^';Uolno.Ja>^o pjqqfitto , «e vnote - 

j^e.non^si diano sempre , nè a.tut- 
tt Qf^l laUigra., ,e peso con* 
f^edendo DIO più f a meno^làb^ 
2)A9d<^itti .V *W>^ lavali .a,«^io, bape- 
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itJ^ Saf^gh' Teològico^ 
Pitrabola del Padre di tamiglia y 
che diede i'cinque talenti a óìA- 
ftèppe» nfka- timer* énkosì t- dw ^ 
ni^iìtedlmeno Don sono mai tan^ 
to deboli 9 ohe non possa yUomo< 
eoo la pronta cooperazioné' dei 
atto libero arbìtrio renderle ciìì'^ 
caci operando^ ei¥el«o il bón« 
DÌO' preleso «oa k somniiiii» 
«lirftcioBtt di taii a^ali ^ %nè sono 
AUM eo»l#ortì<( ahoorcbc s^essTO 
Siene tortissimé ) ohe tolgano la 
Ubeplà di poterle cótìtradire , e 

rende Ij-inelWcaei. - ■ 

• WLì, 1#! ef^cacia^éanque , e 
4* inel^cacia della Grazia àituale 
1^ deduce 9 priocipalmentje dflll- 
ìntrinseco suof valor-e, e quindi 
-daU* etì'etto , che daMa- li^tt 
tteioperaAione 0 rc«iÌ9ten«« della 
iUtartà na riporta. Poiché' aiana 
'^aaìoae -meritoria di vita eterna 
passianao sensa la griii&ia di 
^Cisù^ Grillo , la qualié opera iti 
aoi il y^aleré ^tfesso^ ^ e l^opKrar 
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r'q ticir ardine so^raniijajljafAls .^5 
ft8D»a ledere U'nostro mMuro rilf'. 

pmvrerò il Salv.aioj:e VCliu^ei jìe 
poco canto, che> ùìogv^ho df^lì^ 
sn& g^razie^ facendo loro .s.tpere 
oHÌ8' se tali , ^ tao té avesse egli 
ooneésse a*' Popoli di Tiro , e di» 

Sidone , aypebLiero essiifatt*. uiCi 
«i^nij^ltar.e . peii il cuiza delle > lora 
colpe, qaaado e«ij) .la qu/sllet, 
nella, loco. ia£ceduIiyt, .oj!ilinxLii;ì» 
tàealté lààroivam».' .X^ pretc«r;^ 
poi di capire il modo., cai (nn&l^ 
&i> concilia» V iotrinseca eiiicacia 
à^XÌA Divina gt H;6Ì a colla^Ujuert^ 
deli* umano arbitrio , è aua ^» 
.perba presunzione di voler com-« 
premlene Q<> m^sf ero sopranna* 
«àcale^ . «lA Sad:r^ett.to . del . J)t«* 

.- S^LU.. L* utilità d^l}a >gr>^a 

#i cono^c^ . dalla. necetitùtà^. Kpn 
<^oio,ii^ *<»ipel>U.e potuto jìcnzA il 
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i-7-6 ^'^gS^^ Teologici), '■' 
Je, e oprar' il bene.; ma quancl' • 
aach« Siviglia ^ che con le solo 
forzi! della depravata natura aves» 
se potuto «sercitare atti natocal*. 
menu -oa:esti , e virtuosi , non 
avrebbe però mai col medto di. 
tali aziooi potuto^ aspirare^al-cw*' 
jMt^mncientò 4eir eterna "sala tei»-. 
Q«iest* è un bene , che tranvcea^:. 
de l* ordine '.della natura^) ond«L 
non può ottenersi con mfzaijiohe:: 
sieno puramente dell' ordine; 1rl«*s 
turale, $e lion rengoncsublinia?: 
te al .sOAranal«H*alé - della: Goia^iiu^ 
£ sebbene r opere virtuose aellc 
Uocao^ 'ancorché latte «ènza il 
pfg^nx^^f^g^t^gi^ della grazia i 
sìeno doni ^ • e grè3H#>5di*?'®I^^ 
soiYzìst il .cui ^jotìcorso noffl può. la 
Cr^a tutf a . f »r cosa alcuuA: v al^ 
tro però è il tiue inteso c(a DiQ^ 
cpando appresta il suo. concor- 
so solamente come autore dell? 
tiatura , ed altro ^ ■<I««Wo«^*chf 
intende ;;gajiado lo porge com 
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Sciggio Teologico, - 177 

Slutor della grazia:, IS.el primo ca- 
altro noa intende egli , «he il 
fine naturale dell* opera , e però 
concorre nelT operare anche coi 
Ipruti , e con le creature insensa- 
te : ina nel secondo prende 4^ 
mira il fine sopranaturale , eh' 
la gloria , a cyi predestinò , e in- 
dirizza solamente le creature ra- 
gionevoli con una specie di con- 
CQr$o eccedente V esigenza della 
I natura^ ? • ^ . . . j 

.XXIII. uon questi aiuti . e 
con le leggi della natura lascia 
DIO camminar r Uomo sino ai 
tempi d' Abramo. Allora avvìci- 
nsndosi i giorni dalla sua eterna 
^Sapienza prefissi, ali* Incarnazio- 
ne del Verbo , comincia a versar 
sopra r Uomo i favori con mag- 
gior abbondanza, nel mentre, 
che si dispone di celebrare la sua 
futura venuta con cerimonie , e 
mister j. Elegge tra tutte lè na- 

• zioni uh sol Popolo, accioóttliè 

• * - — 
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178 Sff^,S^'o Teologico. 
non si confondesse la stirpe, da 
Cui doveva nascere; ed elesse fra 
altri popoli quello, in cui la 
cognizione , ed adorazione del 
vero DIO crasi meglio conserva- 
ta dopo il diluvio , giacche gli al- 
tri s* erano per la maggior parte 
prostituiti , e resi indegni di co- 
sì insigne favore con V adorazio- 
ne degl* Idoli. Lo distinse col 
segno della circoncisione dato ad 
Abramo , che n' era il Progeni- 
tore , col quale si figurava il Sa- 
cramento del Battesimo nella di- 
minuzion della Carne , per la cui 
5»encrazìone si contrae Torigina- 
Ic peccato, che per virtù di tal 
Sacramento del Battesimo resta 
cancellato. Gli fè pubblicare al- 
lo strepito de' tuoni , e de' fol- 
gori per Mose quella Legge , che 
prima a tutti gli Uomini aveva 
scritto nel cuore , aociocchè re- 
sa in tal modo più manifesta, 
fosse il Popolo più avvertilo 



Saggio. Teotàgìi^* lygt 
|Mill* o«s<pr vària ^ ed aspettò a t'ar*^ 
^ quando L* ebbe liberato dalUi 
dtira aervitù (il Farap^nA, apcioc- 
ehò la melarla recente del hern 
ucfizio ;rcjide;5se più pomnaendar. 
bile , e più grata. V aotoriià. del 
J^egtslafcare, istitui fmr'.aaclM 
Pili , e jàacDiljcj tutti espressivi « 
e .si^oiiicativi ^ sei^bene in oiBbr4« 
d«>l iled^ntore futuro^ e della &ua 
Passióne ; ed ecco iu tali $acri^ 
iìc] 9 e riti ) Qovelli a)ati di grar 
«ie esteriori , perohìi . v«diU* In 
jnecessiià iiX placar £10 eoa 
r oblas^ioni, e gli olocausti di 
tante TÌt:time • $* avvisassero dt 
<p]anto gran male era il peccata , 
>elie richiedeva tanti mister) per 
'•.«piarlo , e che T U omo. peccai^ 
. .do si £aceva reo di quella morÌ4L« 
, /clie si dava alle .Vittime cpl $4^<- 

. . witicio. - : 

. XXIV. Andò DIO a poé* « 
|>oca seoprténdiB i( sìgnìficator di 
tali mist^rj: , e la.4uljur» veuuia 



Stfggio Teologicù, 
pel Mei^ia 9 acciocdiiè quel P<^tr 
dolo ancor carnale si retides&ef 
meno restìo, e men diffidente , 
qaamito gli fosse piò «pertamen-^ 
YÌvslato^ « ne gettò -i prim* 
fondaxnenti.6tt T autorità di ^er« 
Mteaffigl tra quel Popoie più ac^ 
ereditati in Santità ) e in sapere. 
.JÌ9 aveva la. prima volta fatta la 
frran. I^^mSmb^ìhi > «df Abran»^ dà 
cui. ebb-eix). dopo dae generaaiotf 
«i V origine le dodici Tribù , che 
costituivano tutto il Pòpolo clet-r 
10 ^ quando gli disse, che Jiel suo 
^eme sarebbero mi giorno bene- 
<<lette latte ie genti. Questa ri* 
.«velaziooe passò , sebben oscura» 
anente, per .tradizione a* suolidi- 
scendenti, poscia più chiaramen- 
,te fu predicata d aliai bocca di 
•^olti Profeti, e scritta. neV Vo- 
Ittini delle loro predizionri. Fa 
«poscia rinnovata la promessa al 
iB.e' Davidde f i assicurato ^ c\\e 
'«avrebbe fatto, regnare jiopra il 



Saggiò yT^ológlco^. vàì9 
■wo Trono, il fratto del. .suo Veftr» 
tre , di modo c»be .e»seftdÒ8t éem 
mai. resa comuibe la ;aotMMa ,éàk 
vèhtaro Mies&ià^ altro , più noai- 
sospiravasi dal Popolo , né- altro» 
più con incessanti voti si dòiiiaiiM 
éÈvà'j^ DIO , che la suà vena*» 
ta , di Aqi . aspettava- V adeot*-. 
pìmezito «ome un compiméiite 
di felicità , e di grafie. ■ • .: 

i. yj, lunst finalmente^ laplvnrtf» 
za de^ tempi, da DIO ab etetn» 
disposti 9 e nacque dal seoo d' 
una Vergine r Unigenito del Pa-. 
-dré tanto sospirat o. Maraviglio*» 
•« tuiii9 divina fn la iìi» toncezio^ 
.iie> acni non ebt^enarte openr 
U omo^ ho Spirito Santo dis- 
ceso in grembo alla purissima 
donzella fecondo il suo seno , (ir 
Be formèidal sao sangue il «o»-^ 
vce^o I ^aalidópo aore mest usci - 



* * 

ftU9 liioeia4Bo44»«ltrtiUiito.fii«K 
c«vi^io60 , ed ÌBBsitato..IO'quel 
modo eoa cut il raggio penetra il 
luici(IÌNSuuo cristallo penetrò TU-* 
treroi Vergimale il ^ran parto sen* 
lui far* oUraggio all'ivtegriià deU 
W Madre , come fUkiao gliea» 
airea^ £aUo il ^uo jcoaceltok . > .' . 

IL. Sooo. nel divino Infante 
due natura : .jDtivlna.r una.: 1* 'dU 
tra Umana ; ambe nell' esser lo- 
FO.eompite' « e perfetta f.stiretta- 
. mente cullavate insieme in ai]t so- 
4o. «oggetto , 0 Persona « qual 
. .aQlle|;amento dimaiidatii dalie 
«icuolc. unioAe Ipostatica « cioè 
anione di natore divetese In w . 
4i9ilo - suppostiiu Cks .però «gli; è 
. ipsiemc^ vero, ed Uoseu» ve* 
TO : xod: non più; d^ una. Persona . 
. Piyijfia«: Questa unione non inle- , 
ifi»^^. discapito alcuno ali? Dir»- 
t nUà y U «fuaJje non si aliba^Lsa^ . 
.^,s! ayvUi^ ÌFn>effetrtek«> nÀ per- , 
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|)erfeiiaBt ^ perchè non jil fa tà^' 
le unione per via Ui qualche me^^ 
colamento « che alteri y o cor- 
rompa r essenza delle cose unite 
ma laBivinità'a^snnie iii sé stés^ 
ta l* umanità spo(;liandola «Iella, 
propria naturai sussistenza^ per 
cui sussisterebbe in se stessa ^ 
senza alterare nel resto la di lei 
natura , eia fa sussistere con là 
»asst^n«a sua Divina; QuinìiK 

quando in tediamo dellè 8crlt*> 
ture , che DIO è abbassata V 
V è esinanito cOn V Incarnazio- 
ne , che s* è spogliato della far* 
ma divina p«r asstnttere forma di 
«ervo dobbiamo 4nten dorè qne^ 
sto modo di parlare relativameit^ 
te all'aspetto esteriore, ed in« 
quanto agli occhi nostri appari- 
sce , mentre celata la maestà , 
deir èssere iuo IJìvino coli' mrii- 
le Velo dell* Umanità, pìgMtl 
Dio dell a gloria 1* est «rior e seme» 
' 'hiaoza.del peccatore^e-il Fadro« 



iHI, Saggio Teologico:/ 

n« .d^ir lJiuv^r$o.9*Ammaato 990. 

l'abito del servo. 

iU. Poptà CRISTO fin dairu 
stante della sfia Goaceftion«l« 
' pienezza, idi ^u|,u.^e ftwie »; npu^ 
sol» comeJJiP.» che.fe%la Sai)-, 
tij^ pjer npt.uca, spa ezi^ndio.,| 
come ^Jowo per infasione , e 
comanicazione^ (Iella unita I}ivi« 
irità. Se comeilO èr UnigenÌT. 
^ del Pa4F^ t • come ITomo k il 
Primogenito de' vivati: è il pri- 
mo Acarpo noja solo neir ordine 
della grazia 4 ma anche in quel- 
lo de* divini decreti v anoprchè 
làa iUecoodo |ieU*oi^4Àne. 4e'tem7 
pi ^ ^ però «e>4ani9 fu creato i^ 
.Giftftizia 1 e i?i santità 3 cjjnye^ 
niva.!, che .in istalo,.di perfetta 
Giustizia-, « Santità egli nawjes- 
«c> JEnon solo inistato di Santi- 
tà , ma anche di gip ria 4 e di 
tBeaùtudine per la, chiara, e cop- 

T)*;eosiya vijàione della pivinttà 
^ecqr univa non.splo per Ti^ostasl^ 



ma anche per AiuQrie..^ è «perì^r 
anche irupeccabUe, essettda4»l 
UUto-ìflipossibile a chi vede.ciiia^. 
rafneate la belles&a del Somino-. 
Bene iliiioa amarla , é sottrars»' 
dair amor sa» col peccato. ■ Jr- i* 
I V. Nou. toglie fperp .aidUl* 
STO Iq stato beatifico quello di 
Viatope, nè il .godixnentp per^. 
fetto del^oiufia^ .6«o« impedisce 
QÌC e^U jAon : sqf Èra yaftà passióne*.' 
Il lu^e:^ Mla£^;giorÌAA*iimpi!ta» 
netìa parte sàperiore deirAnipita^ 
; > la Passione ne affligge éoloxol 
^ corpo pon ancora glorificato la 
parte interiore: i in cai potè ID- 
DIO: perii s»oi^aUi&simi.finì deU 
la copiosa Redenzione .dell' Uo» 
mo"$osperidere la par.iecLÌpazioBat 
ileU » Beat it »d in e. - . : ■ • . . 
-r Vi: Porta diw Nomi ambi mi**» 
aterioiià 9. «mbi divini* > L* nitcv^ 
d* ìj£SaÀo , cipè quella d* GESÙ* ^ 
che significa Salvatore cpl q^i^ 
.^e^ fjrper. comando di DIO uom«J 
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^^^S^^ Teologico,': 
nato Della Girconotxioae: V tAtm* 
(ILDignUa -cioè qoella diClllSTOi 
che-itigaiiìca MessU , .cioè mes-. 
so f « nunzio di DIO , ovvero 
noto del $i|^nore, portando in 
fronte ia sacra nnsione kupres** 
•agli con r anione deU«' Divinità 
per coiiHtituirlo- Re mistico^, e- 
aojiUBO Sacerdote ^ il cui .sacrilo 
zio fu la .croce siccome voniv^a a-- 
dombrato , e signiiieato dalii sa*; 
ecifi%f della niosaiòa legge , cosk 
doveva dare tatto il valore., a U 
esseoza a quelli della.leggeEvaii'* 
gelica. 

-.yi. Conversa r Cristo fra gli 
Uoinìm con sn ge««i% di vità.im* 
uacolatà; poscia intraprendo VaU 
tissimo^mini&t^ro deUas#acaissio« 
jae insegnando predicando Ja 
yjljad pila salii te il Olì mai abba^stan* 
ji^a per 1* addiett» .iiuesat Istì^ai^ 
^co Sa^ratt^tif da?qnali ^Bomeda 
fhfftU di. quella; Ibn^ inasauata 

iée;4U^i=meriU,«^4rW 
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. Saggio Teologico i iZf 
trai« potesse P Uomo m abbou-=' 
danza le acque della j^razià sàii*^'- 
tiiìcante , e delle attoaltvper agé«* 
velari»! a suo talento , ed assica« 
rarsi Y eterna salute. Porta di' 
, tatti i Safffamwiti costituisce iì- 
Bftttesimo , che cKiiiaiidasf il Sa- 
graraento di Fed« , perchè ct)ii4 
tiene nella, esplicita invocazióné . 
delia Santissima Trinità la coa- 
f^fessione dt' niisterj principalissi- 
ni-deU» R«l^tioi»e, atliSM nel Bat^ 
lesituo r Uomo s' a«criv^. ¥ìnal<^ 
mente coiopisce la ({raadé òpera 
a se commessa con la sua niassio» 
ne, einorte, dopo la quale risor- 
tor asèande alla celeste gloria già 
ftttt^ sua , e acquetata- a yf^étié 
di sangue ^ cjo ano spi«ndtda^é 
l'eale corteggio di tutti gli Angei- 
liei cori, comunicandola anche 
ll^suacorpo , che Taveva merita* 
tfrtoa la sólfer«ÌHtà «If tànté pei 
Ae. Ne prese il pNosseaso' « ilMaè 
4i*Mti i"Pred^alittati |.de-*-quali 
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1^ . Saggio . Teùtogio^ ... 

è c*pp , e Primogenito V traeiiJa- 
80CO.nDiiximero innameiTi^bìle de* 
i9«ciesimì ^ ' <ùoò «li quelli 9 die 
4ppo Adamo, «raao stit(i.ii|tl JLìiUn* 
ho ctùsuauito dagli Ebrei in 
d' Abran|0 5.gerf:JÌiè.e^eflido ^q?-» 
8ti il Pa^ri^j^ca^, .e..Pro|;<5n^ 
quel P4>.pAlp^ dft.«sso più ,tos£o.^ 
ck^ dagli al^c»^ gia^M pi^ anMcJ|»% 

ft(jì^«ai^«4«ille#pJ?^ 
vi ,.Y II- 1** J. jj c a rn a z i 0 ajB , P a s s ì o-» 
7)ic , ejoao^rte del . Figlia dj D 10^ 

CPpiosA' sorgente d*^ogni>a06tK» 

- pwi tl.cir U.oiwok , perchè. T Uopaq 

ana,.iiolta lfi.sij]ft^K;§, per 

te ioimplatoper nostra saloteiii»? 
Fitò di risorgere .immortaW^...e 
fM>a. la. sna-glorip^a r>isurrezioae 
«Roxaumc^ ili Privilegio deiriinif^ 
raortalijtà a tutti gli iJoraini^ qiia^ 
li risorti nel fine de' Secoliiwiw»*. 
. yt vita I ]^iù nan poirAnDQjpaoi^ 
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Sàggio T^eoìógieó, tSg 
%*e. Sigaoreggìava par anche li. . 
Démoìiib «apfo- dell' uffnàn geoé- 
-ve in piii' maniere. A. qaella gaiiti 
^Stessa , clié i prioii nostri Pareik* 
'ti lasciaroiisi pazzamente sedur- 
re dal Demonio comparso ad Evii 
sotto la specie del serperittf per 
in^annai4a isón^Wtité ph>ìaié9» 
-se di divinità, anche i loro Poste* 
Iti infelici si lasciti Vana incannar . 
daUo ^itesso parlante ne' simola^ 
cri de* falsi Dei con oracolt inen- 
T&ognerì /^«t wbeUavàìitìt dal vérb 
DIO ) dalla cui soggezione essen* 
-dosi infelicémente sottratti era^ 
ifto^bef giusto i^àstigo cadati ireK 
•la podestà dè* DémònJ. AU* appa« 
Tir CRISTO sa la Terrti atiinitl«» 

tolif<onti -tiiittì glì^orafeóti, « l>é«** 
delférd di voredito ' tutte le Ml»^ 
Deità ; ttnto che alla fìne^on de^ 
ve rimanére alcun angolp ddll^ 
Terra anche ne' pia barbari , e 
più rimòti lidi', oVfe-'n^ji» '«^i ?8i» 

, ■• ■ . .vH •.>•- 



-.19^ .Saggio Teologico. 1 
. fido rato aasol DIO , (a) e com 
.ciò sarà rettMuita air (Joino ka 
,clo£Ìa pria&iera di servire uaicar 
jUBale a qattl Signore , che V ha 
.creato , e chQ solo ha diritto (|i 
.darseli legj;i. 

Vili. Signoreggiava altresì il 
JDlemoaio sopra deli* Uomo pe^ 
jiverlo accecajto. i:oa le teacbr£ 
-4«ir igaurafl}6ft » che gli avev^i 
jiparse sopra gli occhi della men- 
ate. Faceva" passare i viaj per vir- 
$h ^ e 4eUe virtù stesse nou U- 
• .saiava.lojpo che la cort^ce^a il at- 
j^sioaadoae il. midollo col vele* 
jao. del Àae vkiosQ. Le libidini 
jnodera te er^aq giudicate conti** 
|iea£e ^ e le «Fendette ^aaei» icref 
idute onorate. Il £ar <|^ire a oa- 
priociq un lan(>eente,per la saliL* ^ 
jie della Patri* 'ipAUvasi giusto; 
.«.il SJigrificV* la vùta <l«' genito.. 

.' . . • 1 » - j 

(a) In ommm Ufram^ tvitfit i 




Sag<rio Teologico . - t^i 
■ri air inviolabile rigor delle JLeg- 
i^i , era «timato «;lorìiJ>su>. -j^}«a «fi- 
'preAsava»»! la virtù per se stessa 
ma per la gloria uiaaaa ^ che wm. 
è altro che aii* ombra della virtù. 
X* idolo della vanagloria era taU 
mente adorato che per acquistar- 
«i fra mortali gran Nome ^ 4* im- 
poneva r obbligo air Uomo i'OtiUs 
'd*uccider $ei&te:tso più lo«to , chis 
las^ctar nemico la gloria d* a*- 
verlo vìnto , e questa ei*a fra P<i- 
poli dei gentilesimo virtù f)oà 
volgare^ e propria sol degli £r«^ 
^aaUo in effetto aoa «ra , eilig 
tiaa- barbarie , un fuffiire , nn* itii# 
peto di disumanata superbia 1 au 
sommo visio. Ma le vere virtù 
eroiche , qaaU<soao «r'iiittiltà^v tt 
perdono dell* • togittrie , la. 'OAKiiir 
tà 9 L* ai}egazioa.di <se->$t«sso>*^^Qj^ 
iia-sconosciate^ e.più éco»i<iSic:Ì4ir 
to ancora il véro , e unico ti ne 
della vinù V eh' «è -ki?¥irtù «l«sJja ^ 

^ la eoaikotemità dieU'fìOj^^v^M^iftw- 
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.r9« Saggio TealogUé* 
'/sa.ìa quella iutalUbiie eteraa leg* 
-g.e^ che Dio aveva staiiapata nel 
:Cuar dcir Uomo , poscia dall^ 
tnnrratela* del vizio j>oc<> meito^ ^ 
che abolita. Qaeste virth y e qae* 
•sto tiae della virtù iajsegaò Gtlb- 
-STO , e sbandì dal Moado ^ \^ 
•giioranza depoito dal soglio il vir 
ziio , che ila d' allora aveva brat* 
tàmenté ré|;nato >ti«l 'CiK»r : dell* 
•«oiua con tanta obbrobrio deU« ^ 
•«tia coadi%toa«> edigaitài • ' 
• * XL Fmaloaente sigaore^gìa,«f 
il deinohio sopra dell' Uoiuo 
serveadosi della di hjk deboles»*^ 
ss- Contratta • nella , prevarteasia* 
Hie d* Adamo come di.«ait;aaa pef 
tenerlo sempre suo prigloyaierAit 
CRISTO ha fatto d^l, propria 
«ang^ue ua balsamo per cilrar^) . 
le sqrevHife»mltà.7rmfmandpl# 
eòa tante grazie salutari di Sa*^ 
eràmeati-<;) % co^aferead^gU . tanti 
^ j ati J di grazie a t tuali che s'egli 
«oa mole aJi:eIl»>.pQ$U perire » 



Saggio 'Teologico* 19.3 
i di l^iUflk i4;iMa?fl# (Sili 

.4ttti di . ^Kme sì^ gr^ contri- 
.peso, alla spa fiacchezzà^^^gj^ 
.quaaCft è egli 4ebole dalla paru 
•jet ^eiifi».^ tanto 4 reso più forté 

|)ajrAe>cÌ€Ìlo sj)irito. Qaiq4i 
•aacorohè ao^ jasQÌ. dessero p^c<»\ 
xaUre abiisando a suo gran dao» 
no. di tanti .divini fa^rorj, , qq^ 
4).a^ a^ndimeno ^ negarsi^ senza 
^yidftiité.balaiinia, essere a mille 
.doppi pià j?^|iolati , piavinaocen- 

iVetiata, di CKISTO , di qnaiup. 
mai fossero prifna di t.al tpmpo^. 
«. Ira iqnèsti rispleiidere ^pme 
^Stelle Qsij&rttaiiieiito quelli d^* 
i^rìstiaiiì^ qaali .e n,ei ooianq^ . 
4^1i Uomiai soop molt^. \mqid 

di qi;ieUi., . ^he . sono fuori dc^ 
Cristian^^imp e.ìn moltj d' essi 
^ «seireitatara yir|;i| , aQc^e cùp. 
€tfùc» f)««ieaio««. 

• ■ - 

a 




Sa^srio Teologico. 
non solo sono ricevute , ed esati- 
dite da DIO le nostre suppliche , 
e le sono aggradevoli le nostre 
opere buone , ma anche sono 
innalzate ad aver ragione di me- 
rito, e darci , chi '1 crederebbe ? 
un giusto diritto a pretendere 
V eterna vita come retribuzio- 
ne , e ricompensa dovuta alle 
nostre fatiche, e mercede con- 
degna alla nostra ubbidienza 5 
perchè essendo Y Uomo santifi- 
cato dalla grazia, membro vivo 
di CRISTO Capo degli eletti , i 
meriti del Capo , che sono infi- 
niti, e però uguali alla grandez- 
za del premio , si comunicano 
a' membri , che divengono per 
tal comunicazione capaci di me- 
ritare a giusto diritto la gloria ; 
là dove senza lì meriti di CRI- 
STO , che le qualificano , non 
sarebbero V opre nostre più che 
opere di puri Uomini ^ e come 
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vSojre f^swijs^ IMa^ta^a v^:^^ 
sempre Infìait amente, jpi{^D^l,^i^ 




pre«iÌQ i uè, potrebbe?» {avf|:c ^ 
cthe aX piiù,.una sparsp raglp/ii^ 
àIjdUiW9i 4j coaveaieii's5a 4)cr 
riàailef,. qjialch^ b^ne ,temp<)raleg 
écHoaf ikmo9 Tapre di chi cssea-j 
dp ia peccato è prixasdell^ gra?. 
&ia« e della participazione de% 
m^iXÌ di.£:RISTp,.sì;perchè co^ 
p^rameijite wBo^tie^ e natar^H'^ 
Eótt *yrebMro,pr^oraiqne,e rap-i 




saÌu9tti^dtv^QÌ.t si ancora pérch4v 
r infinita distanza, chq pjs^Ji. tra.^ 
DIO, e.r Uomo , fa che non'pos^ 
sà dar^s i f c*Jl'. Uomo ,7^ ijlO di- 
ritto A* ^usti^a ^ alt^^meati sa 
rUoiQo potesse pretend^re,{ s»^ 
rebbe DIO obbligato al darete 
cadendo in pio obbligazioni ver« 
^^la Cjreal ara , c^e -s^isebbe nn^ 
f ]^eo^ l ài «Upeòdenza , e> sog 
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..tg6 Saggio Teologiep»- 
.in lai ìmperiei&ioae f il eheaojt 
.può essere. 

. XI. Dal che si può dedarre : 
che le azioni virtuose de' Santi 
^snti prìntà dèlia i^èttata • dh 
CRISTO i cóme Mo^ \ Abra* 
mo 9 Davtdde , e tant* altd dell*v 
antico testamento ricevessero d«*- 
meriti faturi di CRISTO pre-» 
«enti fili ab eterno al -Di'vin-Pa^ 
4te •vàhre f é- tàcito doodegno 
«Uà fatara Glo ria* < ''Élla qaaief 
f arono. poi assunti da CRISTO' 
risuscitato ^ e di cui avevanooin 
pegno nel possésso del 'seno dà 
AbraMò firiché spirassile 1» dilii^' 
•i^ne -ài po^bt- «««oli;^ AilMiaeiK 
ti converrebbe ^ afTePOiiuca'» cita 
la loro liberazione dal JLimba 
tósse «tato mero , e gratuito do* 
no senza precedenza di vero me* 
«tl*<'ti ébe' tficnte lè eosc>so^ 
pradd«fcte«noa par jpi'ébabil^y ni« 



faggio Teologico. 197 
<^ Xll. Sebbene tutte le supplU 
•^he , che si mandano a DIO da-- 
fili Uomini sieno per li meriti 
di GESa' CRISTO solamente 
esaudite ; nondimeno la piùfrut* 
tuosa di tiHte è quella , che si 
fa da' Sacri Miaistri nel Sacro- 
santo Sacrifizio dell'Altare. Neil* 
ài tre si otferiscono i meriti di 
CRISTO intenzionalmente , in 
quanto che sapendo noi di non 
0ver merito alcuno , il prendia* 
in prestito , per dir così , 
SaTvatore, quale riconoscia- 
mo per Fede unico mediatore 
tra , e T Uomo ; quindi ci 

^1 eomunicanò li suoi meriti a 
^nisiii*^ della divozione , e dispo- 
j^lone dì cuore, con cui ori a- 
T»o; ma nel Sacrifizio noi ofì'e- 
'a.tno a DIO realmente non so- 
lo fili s*®**' CRISTO, 
a lo stesso autore dei merito 

^l^^yanclo»! in tal oblaùone^^net* 
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J.98 ^^gg^o Teologico. 
la , cV egli già tece di $e stef?so 
sopra la Gioce, tanto che può 
dirsi , che eoa T altre orazioni 
giamo noi , che preghiamo , ma 
nel Sagrifizio egli prega per noi : 
r altre sono preghiere d' Uomi* 
tìi elevate con V applicazione dei 
meriti di CRISTO : qaesta ò 
preghiera dell' istesso CJRISTO 
presentata a DIO per gli Uo* 
jtnini: quelle sono meritorie per 
participazione , questa Y è per es^ 
^eiiza. E però il frutto delSacrifi* 
zio eccede di gran lunga la misd> 
ya della <lìvozione dell' ofleren- 
ite 5 ancorché si conceda con 
xnit^urata proporzione , e non già 
in immenso | come immensi so« 
no li meriti del m^rdiatore, cof 
51 disponendo a nostro vantag- 
gio la sua iniìnita Sapienza, ac- 
ciocclie ricevendo noi limitate^ 
« con certa moderata misura le 

grazie.ìQi fendiamo so(lecip> 



^ggio Teologico: tg^ 
ti^, é iVejnuenti ad implorarle 
e sia j>:|{iasta le sue eterne dil 
sposizioni ^ la gloria a noi prò, 
messa premio ^ e mercede di 
Spiriti fervorosi, e dilìgenti, e 
pon già mero dono d' infingar* 
di 4 ed oziosi* LL-j .. . . J 
inXilIi E* <«ìorìcc«»VL^ ^ovhsiio'i 
U miniera: de' Ineriti del Sai* 
valore , che non potendo mai 
r^Màre jesaoiità 4.ha voluto g;ra- 
ziosamente concedere al suo Vìm 
cario cjuì in terra il potere di 
largamente disporne con V In- 
dulgenze, non già a mero in- 
discreto suo arbitrio , che sa- 
rebbe un dar'ansa alla facilità 
di peccare ctnrla-certa speran* 
za di scontare col suo sangue 
tutte le pene a* nostri peccati 
dovute, ma soltanto c|uant*e- 
gli da provvido , e saggio di- 
spensatore giudica convenire a| 

9qUì«vo deir umana fiacchezza, 



A 3t , _^ ^ ^^^^^ 
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foo Saggio Teo^giqé^ 
^hÀ non »apendO' fto^larar«ì {di# 
laoi&i iociampi , ^par ti:;9p^o cad 
de in freqa enti erróri ^ e lascia 
Sedarsi dall' inga^nevol nemico^ 
eoatraendo perciò . im 'sì* gran 
coinolo..di diébiti eoa la diiiiiuf 
Giustizia , che noa pdtpebba 
pacarli', che a còsto d* assai 
luiì^ghe pène , ché gli differireb* 
boao ^ talvolta ^ a* secoli il con* 

iegoiflwiito ' deUVdteMui gloriai 



r 



4 «"^ 



• • ' • ' * ' f ^ , • ■ ' ♦ 



f ♦ 



I 

Digitized bv Google ' 



INDICE 

DELLE SEZIOKIt 

I DIO pagiK ■ t 





Attributi di Dio 

1. - , ■. !" > > 1 ^ . ,'.;.> 


* - • M 


é 


irros^vicHenza\ \ : 




4 




6 » 


5 


Creazione : ^ 




6 


Libero arbitrio 


,118 

* - — 




Fredestinaziomet . 




8 


Premy , e Pene '~ 


• r - »« 


9 


Meriti^ e Peccati 




IO 


Peccato Originale 


i5i 


11 


Redenzione 


181 



^ / Google 



REIMPRIMATUR 

Si videbitur R. P. M. Sac. P, 



« * • 



" Candiduà Maria jP'rattini^ Jr" 



■i ^» BEIMPRIMATUR ^ <^ 
^ ' Yr. Thomas Domimcus Piazza 

^^P. Mag. 0t So«. KmoP. % 



1 V t 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



